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AI LETTORI 



A raccogliere queste notizie che servono a com- 
pletare quelle che pubblicai son già vent' anni nel 
libro che ha per titolo : La Chiesa Pistoiese dalla si^a 
origine fino ai tempi nostri^ mi mosse il desiderio di 
dare la descrizione délia nostra Ghiesa Gattedrale, 
corne nessuno fin qui ha fatto integralmente, e col- 
r aiuto di antichi documenti mostrare quale essa fosse 
in antico, indicando poi i diversi, non sempre Iode- 
voli mutamenti, a' quali andô soggetta. 

Divido il mio scritto in tre parti. Narro nella 
prima, più colle parole degli antichi raccoglitori di 
oose patrie, che mie, délie origini délia nostra Gatte- 
drale e dei lavori che furon fatti in essa, in diverse 
epoche fino a noi. Nella seconda prendo a descrivere 
co' documenti alla mano la famosa Gappella che il 
S. Vescovo Atto fece fabbricare in essa ad onore del- 
r Apostolo S. lacopo il Maggiore. Nella terza ricordo 
i più preziosi reliquiarî che fanno ricca la nostra sa- 
grestia, la quale puô chiamarsi anch'oggi, come la 
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chiamava a' suoi tempi il maggior poeta — La sacre- 
stia de' helli arredi. 

A questo lavoro, assai laborioso, che si appoggia 
tutto su' documenti originali, che riporto in parte ov- 
vero accenno donde furono tolti, mi sono studiato di 
dare una certa armonia che allettasse il lettore eal 
tempo stesso gli facesse apprezzare il nobile edificio 
e le sue parti stupende, colle quali si coUega la storia 
civile e religiosa di questa città. Mi sono adoperato 
a fare il meno maie che fosse possibile : se non sono 
riuscito, i lettori terranno conto, se non altro del 
buon volere. 



^uuu^muuum^m^m^m^^umm^^^uumuumu^m^^ 



Quai fosse in Pistoia la prima chiesa che i cristiani, dato 
giù il boUore délie persecuzioni pagane, edificarono al vero 
Dio, è difficile se non impossibile dire, essendo perduti i do- 
cumenti e disfcrutte le memorie che gelosamente siconserva- 
vano negli archivi délia città e specialmente in quelle délia 
Cattedrale, ridotti in cenere nel 1108 e poi nel 1202. Perô 
la tradizione, custode di molti antichi fatti, ci additerebbe 
corne prima chiesa, tra noi, quella di S. Salvatore, posta sul 
declivo orientale délia città, argomentandolo, e dal titolo 
che porta, (sapendosi bene che i fedeli de' primi tempi, a 
Dio solo intitolavano d' ordinario le chiese,) e da altri segni 
che la fanno apparire di antichissima data. Tuttavia, non 
avendo alcun documente che appoggi questa tradizione e, 
parendo d' altronde inverosimile che, dovendosi scegliere un 
luogo per la prima chiesa, si fermassero appunto sulpendio 
del piccolo colle, anzichè sulPalto, dove si stendeva e si stende 
anch'oggi la piazza principale délia città, cosa deltutto con- 
traria al modo di fabbricare in que* tempi, e non avendosi 
ricordo di quella Chiesa più antico del 980, non crediamo di 
dover dare molto peso a quella tradizione (}). 

(^) Questa chiesa non era nei suoi principj quale oggi si vede. 
La sua porta si apriva lungo la strada latérale, corne si rileva, dice 



Noi pertanto siamo di parère che la chiesa di SS. Mar- 
tine e Zenone esistente fino dal V^ secolo (^) sia stata la 
prima in Pistoia e sempre quale è oggi, il maggior tempio 
délia Diocesi, che molto probabilmente si elevô dove prima 
sorgeva un tempio pagano, sacro al Dio Marte, sapendosi 
bene per le storie eoolesiastiche che, data alla Chiesa la paoe 
e la libertà e, cresciuto perciô il numéro de' suoi figli, molti 
templi idolatri furono oonvertiti ad uso cristiano (^). E Pi- 

il Tolomei, da antichi ricordi e da certi contrassegni rimasti nella sua 
muraglia, primacliè nel 1777, fosse rîdotta alla forma attuale. Era 
stata ingrandita nel 1270, corne si legge nella epigrafe posta sulla 
feuîciata esterna a destra di chi entra, sul pilastro : 

ANNO MILLBNO BIS CBNTUM SBPTUAGENO 

HOC PBRPBOIT OPUS QUI FBRTUR NOMINB BONUS 

PRABSTABANT OPBRI lACO-BUS SCORCIONB VOCATUS 

BT BBNVBNUTI lOHBS QUOS DBUS OMNBS 

SALVATOR LBNIS N-ULLIS VELIT ANQBRB PENIS. AMBN. 

Qui poi non ci par necessario ribatter 1* opinione di quelli che, 
corne il Dondori, ritengono che possa essere stata prima chiesa in 
Pistoia, la Pieve di Sant' Andréa, si perché la si trovava fuori del 
primo cerchio délie mura, si perché la struttura che ha, non le con- 
sente data più antica del secolo VIII, corne nota anche il Ciampi. 
Forse, sui principii, i cristiani si raccoglievano in qualche casa pri- 
vata ovvero in qualche luogo appartato per non esser molestati dai 
pagani, come dapertutto erano soliti fare, finché, cresciuti di numéro, 
non si ediôcarono un qualche piccolo Oratorio per le loro pie adu- 
nanze. 

(*) Cfr. DoNDORi, Pieià di Pistoia. Pistoia, Fortunati, 1666, p. 2. 

(*) È tradizione, cosi il TiGRi nella sua Guida di Pistoia, p. 120, 
che i suoi abitanti convertissero al culto del yero Dio un tempio, de- 
dicato a Marte dai Romani, cui erano soggetti, e situato suU* area di 
questa chiesa. Presso di essa, infatti, nello scavare i fondamenti délia 
nuova tribuna (1599) furono trovati, cosi scrive 1' Arferuoli (Histor. 
Vol. 2, pag. 238) t pezzi di colonne di marmi intagliati, bellissimi : 
alcune medaglie e un pezzetto di marmo bianco, in tre parti rotto, 
che dimostrava esser maggiore, dove si leggevano lettere latine, la 
più parte intere che avevano questo significato: Antonio Magno Pio 
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stoia, città, corne apparisce dalla storia, di qualche impor- 
tanza, sotto il dominio dei romani, non puô non averne 
avuto qualcuno, corne ne ave va ne' suoi dintorni (^). 

figliuolo (sic) Aurelio JSevero Alessandro (sic). E appariva ancora in 
questa tavola di marmo, fussero altre memorie per le lettere che non 
vi si potevano leggere et per mancare le sopradette del verbo. Il che 
tutto dimostrava che in quel luogo fusse tempio, o palazzo pubblico, 
dedicato a questi Imperatori, gettato forse a terra quando i Pistolesl 
yennero alla religione cristiana, volendo per maggior fede o zelo che 
in quel luogo dove stavano li Dei bugiardi s' honorasse e si adorasse 
il vero Dio ». E il Salvi, anch* esso nelle sue Histor. Vol. 3, p. 222, 
racconta cosi: € nel cavare i fondamenti furono trovati certi pezzi 
di colonne di marmo intagliate, e scannellate, molto antiche e belle, 
con alcune medaglie et un pezzo di marmo pario intagliato, ma rotto 
in tre parti, che vedevasi essere un fragiliento di qualche opéra grande 
e magnifica, dove si leggevano lettere latine per la più parte intere, 
che havevano questo significato : " Antonino Magno Pio filio- Aurelio Se- 
vero Alexandro. „ Et appariva esservi ancor' altre memorie, che per 
essere le lettere e parole, parte rotte e parte dal tempo corrose, mo- 
stravando grande antichità, leggere non si potevano, da che possa co- 
nietturarsi, si lascia alla prudenza del lettore ». 

Il ViTONi, poi, in un suo ms. in Forteguerriana, intitolato II fo- 
res tiero istruito, narrando dei fondamenti che furon posti solenne- 
mente V 8 Settembre 1772, demolita la Loggia jelja Monta ta, a far 
la nuova Cappella di S. lacopo per legato di Ugo Taviani ; dice che si 
trovarono € grandissimi muraglioni ed una staoza per quello che 
pareva, ad uso di terma, o bagno o tempio, o altra fabbrica di simil 
sorte, adornata di un fregio ben conservato e dipinto con bellissimi 
colori e terminato con un élégante pavimento fatto a mosaico. Se ue 
conservano vari pezzi nell* Archivio pubblico in una cassetta nella 
quale furono similmente riposte moite monete romane, alcune urne 
cinerarie ed altre anticaglie del tutto simili a quelle le quali dicono 
i nostri storici essersi ritrovate spesso e in grande abbondanza non 
solo in città, ma ancora in campagna » . 

(*) Come lano, Saturnana etc., cosi dette forse da qualche delu- 
bro eretto quivi a Giano a Saturno dalle colonie romane (V. TiGui, 
pag. 299. 
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Tuttavia non è a credere che questa Chiesa, sacra a San 
Martino, fatta a forma di Basilica, corne quelle di Fiesole e 
di S. Miniato al Monte presso Firenze, con la sua confes- 
sione sotterranea, fosse in principio quale oggi si vede: 
tutt' altro. Abbruciata nel 1108 corne racconta il Salvi (^) 
citando la Cronaca universale del Sozomeno, fu « sontuosa- 
mente e con grandi spese edificata, (intendi restaurata) dalla 
Contessa Matilde e da Lei a riguardo d* Ildebrando de' Conti 
Guidi, Vescovo nostro dotatà di grosse entra te ». Lo dice 
apertamente anche il Zaccaria (^) con queste parole : « Fama 
est atque opinio indubitata, quod Ecclesia Cathedralis Pi- 
storien. a praefata Mathilda Ducatrice aedificata ac redditi- 
bus ornata fuerit, licet instrumenta non reperiantur, quia 
combusta alias fuere cum praefata Ecclesia ». E si rileva 
ancora da una car ta che si trova nelFArchivio di Stato, per 
la quale il Conte Guido e la Contessa Emilia nel marzo 1114 
concessero ai rettori deirOpera del nostro Duomo di costruire 
una gora e di poter prender Tacqua dall' Ombrone e da altri 
fîumi per servire al restaure di essa chiesa (^). 

Ma nel 1202 avendo un nuovo incendie distrutta la na- 
vata che sta dalla parte del Campanile, corne racconta In- 
nocenzo Manetti nella sua storia ms. ad egregiam cimtatem 
Pistor, (*), come è ricordato in un antico Calendario del no- 
stro Archivio Capitolare, e in una Cronachetta esistente nella 
biblioteca del nostro Seminario segnata N. 37 ; fu necessario 
riparare ai gravi danni che V edifizio aveva sofferto. 

Quindi è che nel 1270 fu dato incarico dei lavori da farsi 

(0 Cfr. Salvi Histor. Vol. 1, part. 2, lib. 1, pag. 68. 

(2) Cfr. Zaccaria, Anecdotor med. aevi^ p. 446. 

(3) Cfr. Repbtti, Dizion. stor. geogr, etc. Vol. IV, p. 433. 

(*) Cfr. Salvi, Histor, Vol. I, lib. 2^ p. 113. Il Manetti, lih. de hi- 
stor. pistor.y air anno 1202, dice : « Magna Basilica ita combusta est^ 
ut ingens eius fornix in ruinam usque corrueret ». 
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ai célèbre Niccolô pisano. Lo dice il Vasari nella vita ohe scriva 
di questo architetto a c. 226 affermando che « nel 1240 
diede il disegno délia Cattedrale di S. lacopo ». Perô, con 
qùesto, non si deve intendere, corne fa il Fioravanti, che 
egli « posasse (questa Cattedrale) sopra vago pavimento 
di marmo, in tre navate divisa e sostenuta da grosse colon- 
ne di macigno » quasi fosse un lavoro tutto nuovo. No 
certamente. Niccola, secondochè ne pensa ir Tolomei, ar- 
chitetto la volta délia nave di mezzo (*) che poi, a cagione 
de' terremoti, pe' quali molti abitanti morirono, rovinô nel 
1298 (^) e per essere assai adornata e ricca, recô molto di- 
sturbo a' pistoresi (^) ; e quella in cornu epistolae e forse an- 
che V antica nicchia del coro, demolita nel 1699, per dar 
luogo alla tribuna attuale. Rimase perô intatta la volta deHa 

(*) Che in origine la navata.di mezzo fosse senza volta, con sem- 
plice intravatura, e, per quanto pare da alcuni resti che rimangono^ 
dipinta; si vede chiaro dalla impostatura délie antiche finestre esterne, 
e dalle pareti laterali, che furono rialzate, per dare alla volta che 
vi fu sovrapposta, il sesto necessario. Cosi rimase per lungo tempo, 
corne si rileva dal vedere che nella corda di uno de* cavalletti délia 
tettoia antica, rimasta nascosta per la costruzione délia volta attuale, 
si legge questa iscrizioue: 

HOC OPOS FACTUM FUIT TBMPORE S. lACOBI S. MACTBI 

ET FBRANTINI OPBRARIORUM S. ZBNONIS A. D. 

MCCCLXXXVIII, PBCUNIA S. 

e al di quà e al di la delPArco maggiore erano dipinti, da una parte 
1' Arcangelo Gabriele, dall' altra la SS. Vergine, in atto di ricevere 
da Lui r annunzio délia Incarnazione del Verbo. Queste figure si veg- 
gono ancora in parte, avendo la volta coperta il rimanente. 

(2) Cfr. Manbtti Innoc, hisior, cit.^ il quale alP anno 1298 scrive 
che a cagione dei terremoti « multae hinc inde turres et magnae 
domus, atque ingentia palatia, una cum alto quodam majoris Basili- 
cae fornice, tam an te, ut diximus, combusto, ac postea reaedificato, 
non sine plurium personarum oppressionibus, ad solum usque, cor- 
ruerit ». 

(3) Cfr. Salvi, histor, cit., Vol. I, p. 260. 
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Cappella di S. lacopo, impostata molto più basso fino dal 1145, 
•e quella che sta a lato del campanile, rifatta, corne si legge 
nei ricordi deir Opéra di S. lacopo, nel 1322. 

Ma per avère un* idea più chiara di quello che fosse la 
nostra Oattedrale nei tempi aniichi, ci piace di riportar qui la 
descrizione che ce ne ha lasciata V Arciprete Fioravanti nel 
suo VaccTiettone ms. che si conserva neir Archivio Comunale. 
In esso infatti a pag. XLI si legge : 

« La Chiesa Oattedrale haveva tre navi : abbruciô Tan- 
» no 1202 la navè dalla parte del Oampanile, rifatta poi un 
» po* più alla moderna : et in capo suo era una Tribuna or- 
» nata il suo celo di vario mosaico con un Dio Padre, con 
» dua angioli che tenevano lo ovato di detto Dio Padre : da 
» mano destra stava S. Zeno, da sinistra San lacopo, tutto 
» di mosaico, quale fu disfatto quando si fece la nova fa- 
» brica. L* altare stava sotto la tribuna, quale era poi con 
» pittura atorno storiato de' miracoli di S. Zeno. Questo fu 
» fatto dopo il miracoloso benefizio che hebe la città per in- 
» tercessione di questo santo, perche anticamente militava 
» sotto la protettione di S. Martine, confessore (^), per la sua 



Ç) Che in principio la nostra Gattedrale fosse intitolata a San 
Martino, Vescovo di Tours, lo dice una memoria antica tratta dair Ar- 
chivio Capitolare, e riportata dal Fioravanti nel suo Vacchettone che 
dice cosi : « Olim circiter annos Domini Salvatoris nostri CCCC fuit 
Ecclesia major Pistorii Episcopalis sub invocatione S. Martini Episco- 
pi ». E sebbene in seguito le fosse dato il titolo di S. Zenone, Ve- 
scovo di Verona, corne i nostri storici raccontaao e corne si vede in 
antichi documenti, ad esempio, nella Carta di donazione del Conte 
Guido di Teugrimo del 940 ove si legge : Deo et Ecclesiae Beati SancU 
Zeno7iis ; pure ritenne sempre tra' suoi contitolari il S. Vescovo di 
Tours. Nella stessa Carta, infatti, ed in altre che possono vedersi nel 
Zaccaria- e nel nostro libro « La chiesa pistoiese », dopo il nome di 
S. Zeno è ricordato S. Martino, S. Proculo, S. Felice e S. • Michèle. 
La figura del Santo, al quale era stato eretto anche un altare dietro 
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» grau carità, e perciô li canonici regolari, di vita comune^ 
» in canonica di numéro 12, esercitavano la carità con te- 
» nere uno spidale, fuori délia città, detto lo hospitale di San 
» Luca, allô ombroucello, tenendovi spidaliere con quasi X2 
» lecta per li peliegrini corne è noto nei quaderni antichi e 
» tanti'privilegi. 

> La tavola di sopra dell' altare magiore era di una 
» Madonna co il bambino in coUo, grande, con varia sto- 
» rietta atorno : quai tavola hoggi sul banco di S. Luca, fu 
» posta, per diporto, fatta da M. Coppo de Coppis pittore 
» fiorentino (^) l[ anno 1276, corne si vede in detto. Questo ^ 
» pittore dipinse in d.^ tempo il Crocifisso grande, che hoggi i 
» è in canonica (^), quale stava già sopra un cornicione, che 

il pulpito, dove oggi si vede quello délia SS. Annunziata, è dipinta 
sopra la porta maggiore neir interno, benchè coperta dair Organo, 
che, tolto dalla navata a destra di chi entra, fii posto qui. E una 
figura grande, rozzamente dipinta sulla parete, che mostra di essere 
molto antica. Ha in cape la mitra, in dosso il piviale e la testa è 
circondata di raggi. Inoltre nel R.° B. a c. 46 si legge che M. Vin- 
cenzo Tu ci lasciô un legato di quaderne due olio per tenere accesa 
la lampada alla Nunziata alP altare d.<* di S. Martino, dietro il pulpito 
(Ms, del Semin. seg. di N. 23, p. 47). 

(*) Coppo di Marcoaldo, nato fra il 1226 e il 1230, venue in Pi- 
stoia nel 1265 e qui, stabilita la sua dimora, frescô la parete interna 
délia célèbre cappella di S, lacopo. Fece poi altre pitture unitamente 
al figlio Salerno in Cattedrale che ora più non esistono, tranne il 
Crocifisso che si vede ancora nella nostrà sagrestia (V. Bacgi Avv. 
Pblbo in Jj Arte, Fasc. I, An. IV). 

(*) Cfr. DoNDORi, Pietà p. 15, dove si legge ; € per tavola prin- 
cipale dell* altar maggiore, serviva quella che oggi è nell'Oratorio di 
S. Luca, vicino alla porta, non più larga di quattro braccia ne più 
alta di otto, dov' è dipinta la B. Vergine, Nostra Signera col Eeden- 
tore in braccio, opéra di M. Coppo da Fiorenza nei 1272 ». Qui il 
Dondori, o per affrettata lettura del teste del Fioravanti, o per aver 
cura ta poco la stampa del suo libre, dove sono tanti errori tipograficii, 
una volta muta il 7 in 3, scrivendo 1235 e un altra il 5 in 2, ponen- 
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» posava sopra le due colonne quadre eopra il choro vecehio, 
» con un lampanaio dinanzi di ferro, ma molto rozzo, co'un 
» cerchio largo un braccio e mezo, con lumicini atorno di 
» lampanini. — Et il Sacramenfco stava nel pilastro délia 
» Tribuna da man ritta nel muro co'un poca di mostra di 
» fuora di pietra, perché il Crocifisso antioamente per tufcte 



do 1272. L' errore è manifesto, e la data cosi oerta del 1275, ci ri- 
corda la deliberazione del 1274, per la quale veniva affîdata a M^. 
Coppo e al figlio di lui la pittura di un Crudflssum pvlchrum et hono- 
rabilenif e di una figura béate Virginis da porsi m cTwro et super choro 
ipsius ecclesie. cioè, il coro vecchio al quale accenna V arciprete Fiora- 
vanti. Questo Crocifisso che siccome accenna Ib stesso scrittore, pendeva 
in alto sopra il coro dinanzi ail' altar maggiore, è dipinto sulla tela 
a-desa alla tavola con istorie nel quadrilungo del nuovo Testamento, 
in campo d' oro. Fu un tempo giudicato da alcani lavoro di Guido da 
Siena o del nostro Giunta. Ma quel giudizio fa erroneo: giacchè ab- 
biamo un documento dal quale apparisce manifesto essere stato di- 
pinto da Coppo di Marcoaldo nel 1274. Infatti in quell' anno V arci- 
prete e i Canonici délia chiesa di S. Zenone e gli opérai di S. laoopo 
fecero istanza al Po testa, al Capitano del popolo e agli anziani di 
Pistoia, affînchè dassero la necessaria approvazione per alcuni dipinti 
da fare eseguire per la chiesa maggiore. 

I dipinti dovevano essere : due Crocifissi, una B. Vergine, un 
S. Giovanni e un S. Michèle e si domandava ohe fossero eseguiteda 
maestro Coppo e da Salerno, suo figlio : Ecco il documento nella sua 
integrità : 

« Opéra di S. lacopo - Filza OCCLXXIII. c. 9. (Archivio del Go- 
mune di Pistoia) 1274 (In) generali Consilio Communis et populi Pi- 
storii, in maiori ecclesia dicte civitatis, sono campane et voce preco- 
nis, more solito congregato, mandato dominorum Potestatis et Capi- 
taneo et Antianis, Archipresbiter et Canonici S. Zenonis et Operarii 
Opère Sancti lacobi quod cum ordinatum sit fieri debere in dicta 
Ecclesia maiori unum crucifixum pulclirum et honorabilem et duas 
tabulas pulchras et honorabiles in coro et super coro ipsius ecclesiae 
et etiam unum crucifixum cum una trabe super altare Sancti Mi- 
chaelis dicte ecclesie et etiam una figura seu sepultura Saucti Mi- 
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^ le chiese stava nel mezo di chiesa : dove hoggi messo il 
» Sacramento ne' cibori, alli altari sono stati levati corne in 
» Duomo, a Santo Francesco, S. Giovanni. 

» Dipoi r altare del Daomo fu nobilitato, levata la detta 
» tavola del Coppi fu messa su lo altare grande una Madonna 
> di rilievo di alabastro co il bambino in collo quale è hogi in 



<^llaelis in quibus etiam tabulis débet esse figura Béate Virginia e 
Sancti lohannis et dicte pîcture deberent fieri et oporterent fieri per 
magistrum Coppum et Salernum filium pictores et fabros ipsoram 
opererium (sic) et aliter fieri non potest, cum dictum opus sit ma- 
gnum, placeat vobis providere, statuere et ôrdinare quod dictus Sa- 
lernus qui est in carcere Comunis Pistorij extrahatur de dicto car- 
<5ere dando optimos fideuxores (sic) Oomuni Pistorij de solvendo XX 
partem condemnationis de eo facte cum habeat pacem a suis inimicis 
secundum formam constituti Pistorii vel de reddeundo in dictum car- 
cerem ad voluntatem Potestatis hinc ad iiij menses si non soluerit, 
quam solutionem faoere non potest cum sit pauper persona sed facere 
est paratus de salarie quod habere et peroipere débet ab operariis 
dicte opère, pro suo labore et mercede predictarum picturarum qui 
etiam operarii sancti lacobi sint parati salarium ipsius Salerni reti- 
nere et conservare pro solvenda dicta condeponatione ad voluntatem 
domini Potestatis Communis Pistorij. 

» Grita quondam Foresi consuluit quod pro rata Communis Pi- 
storij ad presens. In reformatione dicti Consilii dictata per Dominum 
Franciscbum ludicem et per Mainettum Mazhei et per Cellum Baldi 
laicos sapientes electos in dicto Consilio per dominum Potestatem etc. 
ad levandum et sedendum facto et revoluto partito placuit majori 
parti dicti Consilij de Salerno in preposita nominato in omnibus et 
per omnia fieri debere et observari et executioni mandari ut in pe- 
titione seu proposita de ipso loquenti ad singula continetur et pre- 
narie cautum est » (*). 

(*) 11 ch. sig. Avv. Peleo Bacci nel suo art. cit. è di parère che il Crociûsso sia stato di- 
pinto da due mani diverse. Da (luella di Ralerno « più rude nel disegnare le larghe linee, 
tragiche quasi, del Gristo morto e nel colorirne le carnl allividite e risecchite suUe ossa; 
e da quella di Goppo più scaltro nell' arte, disegnatore accurato, délicate, minute, nel ba- 
clo di Giudanella scena dinanzi a Pilato, nella flagellazlone, nella deposizlone délia Croce, 
nella sepoltura e nella resurrezionè ». 



— 16 — 

» sagrestia de Canonici, con una tavola sotto délia Adora- 

» tione de Magi di basso rilievo che hogi serve per paliotto 

» alV altar maggiore, tutta dorata, et sopra stava un S. la- 

» copo et S. Zeno di rilievo, che hogi sono nella chiesa di 

» sotto al choro : et detto altare haveva per paliotto la Na- 

» tività di Nostra Donna di basso rilievo tutta dorata, quale 

> hogi per diporto si trova in Archivio del Capitolo, et dalle 
» bande di detto altare, era la Coronatione di Maria Vergine 
» di basso rilievo, da V altra banda la Nontiata, quali sono 
» hogi air altare grande attorno da fianchi » . 

< Segui poi la mutatione di detto Cornieione et si di- 

> vise et si tiruô atorno sopra le colonne dello altare dinanzi 
» délia Assunta ; e dalla banda dinanzi dalla Nave stavano 
» pendenti cinque lampane d* ottone alP anticha co lumi ac- 
» cesi perché su detto altare stava il Sacramento, dove era 
» una tavola delF Assunta, quale hogi è suUo altare délia 
» Compagnia di S. Sano da S. Lorenzo, che si levô, quando 
» si sfondô la pariete, per entrare nella chîosetta del Vescovo 
» Donato, et si vede hoggi. Et il choro stava con cancelli 
» atorno, cominciando dal pulpito, sino alla terza colon- 
» na (^) andare alla Tribuna, salendo tre scalini, quai choro 
» fu fatto dalla Comunità e 4 Capitolo presto li danari : fu 

> r anno 1467 {% 

(}) Anche il Dondori, nella Pietà, dice che « già il coro vecchio 
tornava poco meno che in mezzo alla nave maggiore e intorno al 1600 
fil tolto via quello che era più un impaccio che ornamento délia 
chiesa » (V. pag. 15). 

(«) Pio II, nella BoUa Begis Pacifici, ordinava che suUe gabelle 
che persone e luoghi pii pagavano al Comune dovessero prelevarsi 
32B lire per sex annos continuos in reparatione et aedificatione CatTie- 
dralis Ecdesiae Pistoriensis, quae inter alias Cathédrales Ecclesias Ita- 
lia€j insignis et vetusta reputatur, ac in suis structuris et aedifictis, 
uti accepimuSj indiget non modica expendantur. Datum Petrioli Senen- 
sis Diocesis An. Incarn. Dni 1464, IX, Kal. Mail Pont. N.ri An. VI 
(V. BoRBLLi, Pis t. Sacra in Vita Donat. Medici). 
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» Il pulpito anticho era rozzo di marmo, che le facce 
» sono giù in Canonica, e due colonne si messono al pozzo 
» di canonica » (^). 

(*) L* Arfbruoli nelle sue Historié cit., facendo la Cronistoria }{ 
dell' anno 1199, cosi scrive : € Guido da Como fece quest'anno il Pul- 
pito del Duomo, tutto pieno di figure (Vol. I, pag. 152). E anche il 
Fjoravanti nel suo Vacchettone, registra questa memoria, che dice 
di aver tolta da un libro antico dell* Archivio Capitolare « il perga- 
mo già vecchio del Duomo, che poi si disfece, fu fatto Panno 1199 
da Guido da Como » (a pag. 6.) E più sotto aggiunge le parole da noi 
già riportate, cioè « che il pulpito, .in fitntico, era rozzo, di marmo, 
che le faccie sono giù in Canonica e duo colonne si messeno al pozzo 
délia canonica > (pag. 7). — Le colonne, infatti, con capitelli di ma- 
niera lombarda, si vedono anch' oggi al pozzo accennato, e le faccie, 
ora non sonô più in Canonica, ma quà e là in diversi luoghi. E*sono 
formelle o rosoni di marmo, a rilievo, arabescate di smalti neri. Al- 
cune sono collocate corne ornamento al fonte battesimale, rinnuovato 
nel Secolo XVII in S. Giovanni Rotondo: altre, incastrate nel pre- 
sbiterio délia Pieve di S. Andréa, rinnuovato anch'esso sul principio 
dello stesso secolo : altre che, ritrovate nel 1838 stavanc, come lastre 
di marmo, nel pavimento délia Cattedrale, furono tolte ed ora si con- 
servano nel Capitolo délia Chiesa di S. Francesco al Prato, museo del 
Comuae. Perô, debbo dirlo, io non condivido col chiar.mo sig. Dr. Al- 
berto Chiappelli Popinione che queste formelle formassero il pulpito di 
Guido da Como: perché leggendo nelPArferuoli, che quel pulpito era 
pieno di figure^ e non trovandone traccia alcuna in questi rosoni o for- 
melle che si voglian dire ; e considerato poi che esse, almeno le ri- 
maste, sono moite e tutte non potevano costituire il pulpito, credo 
piuttosto che fossero il chiuso o canceUi del coro che dal pulpito si 
estendeva fino alla terza colonna come già dicemmo. E che veramente 
sia cosi si rileva da quello che scrive il Fioravanti nel Vacchettone 
p. 574*., il quale sotto il di 4 magg;io 1610 pone questo ricordo : lioggi 
si smurarono H marmi lavorati che ricingono il choro vecchio. Quando 
questo pulpito che era entro V antico coro (*) fosse atterrato e disperso 

{*) Cbe air antico pulpito si accedesse dal coro apparisce manifesto da uaa délibéra- 
ziooe del Capitolo de' 27 Nov. 1592 con la qifale si ordinava ali'Arciprete che « voltasse la 
scala del pulpito dalla nave, che non si andasse più per il fîoro, et si acquistasse un can- 
cello » cioè, io credo, uno stallo o resi4enza per un canonico (Y. Vacchettone cit.) 



.V, 
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« L' organo vecohio era sotto la volta dietro al pulpito: 
» quando si fece, (il) Capitolo messe L. 200. Opéra di S. la- 
* copo L. 100 d* oro, e le canne di quest* organo si vende- 
» rono per il nostro organo novo dall' organista, datoli in 
» somma, che ne fece poi Torgano délie monache di S. Piero. 
» L*organo nostro novo fu fatto Tanno 1690. Capitolo dette 
» L. 200, fece la Comunità e lei elegge V organista. Lo fece 
» M. Cesare da Verona, valent' homo, et un frate de' Servi, 
» ch' era organista,. glielo fece alzare per causa degli stru- 
» menti musicali, senza dire nulla a. nessuno, e lo scompose 
» al choro, e fece maie e se né alterô il Capitolo, che prima 
» era più chorale. » 

« La sacrestia antica délia Chiesa era il sito délia ca- 
» pella a canto alla sacrestia : si entrava dalla sacrestia d' hog- 
» gi : L' uscio era dov' è Y armario dove sta V argenteria, e 
» la sagrestia d' hoggi era una Cappella detta di S. Romano. 

non si puô stabilire con tutta certezza. Perô puô dirsi che qnesto 
vandalismo non fosse compiùto prima del 1546, perché si trova che 
sotto li di 8 Gennaio di quell' anno il Capitolo dava facoltà di poter 
far racconciare il pulpito e spendere tutta qiiella quanti ta di danari che 
occorressero (V. Atti Cap. dal 1542 al 1561 p. 230). Certo lo fu nel 1563 
quando, governando questa diocesi il Vescovo Giambattista Eicasoli 
furono fatti divers! mutamenti in Cattedrale, corne si rileva da un ri- 
cordo scolpito sopra una cartella di pietra, pôsto in alto sopra la na- 
vata di mezzo, con questa epigrafe : 

ANNUENTB loANNE BaPTISTA EP. ET CAPITULO SAGRISTIAE SUMPTIBUS 1563 

E che veramente possa esser cosl si vede in un campione dei 
terreni del Capitolo dell' anno 1566 nel quale è il disegno délia Ca- 
nonica, ove è anche il pozzo con le due colonne, di cui scrive il Eio- 
ravanti, che appartenevano ail* antico pulpito. 

Il pulpito attuale non è, come dice il Eosati (Memorie per servire 
etc. p. 9) quelle di Guido da Como, ma è lavoro del 1600 fatto fare 
dal Can. Bartolomeo Panciatichi, con belle colonne e spere di rosso di 
Monteferrato. Che si facesse del primo non si sa. Forse fu trasferito 
altrovfi o, stando aile parole del Fioravanti, fu disfatto. 
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» Loi, sacrestia di la dove si parano li Canonici erano dua 
» camere d^Ua Canonica da Canonici cedute alla sacre- 
» stia i (^). 

•« La Canonica era di Camere 12 per 12 Canonici, corne 
» si vede nelle Costitutioni antiche al tempo di Bonifatio IX, 
» e nelle Costitutioni moderne di Papa Eugenio IV. 

» Il granaio délia sacrestia era il refettorio, le cîimere 
» dé' chierici hoggi di sacrestia la cucina, la scala che saliva 
» su era di legno^ drento al cortile, quale serviva per cimi- 
» tero : non era ammattonato : il pozzo era di mattoni, rozzo: 
» le camere mostravano antichità, che sono state restaurate 
» come si vede : e d' una tolta al Proposto si fece la scala 
» di drento che mette su, e si restauré tutta la Canonica 
» con archi su e giù, circa 80 anni sono. Li Canonici anti- 
» chamente si seppellivano, T anno 1187 nelle sepolture de 
» monaci di S. Angiolo in Furcule, hoggi S. Marco, in quel 
» tempo fuori délia città ». 

Da questa descrizione si vede chiaro che la nostra Cat- 
tedrale è andata soggetta a molti e notevoli mutamenti, e 
quantunque la forma che ha di présente possa dirsi su per 
giù la stessa che aveva fin di principio, pure notiamo esservi 
^state aggiunte la grandiosa Tribuna, le due cappelle laterali 
o i quattro altari sotto. le navate, che sono di fattura poste- 
riore. In antico, infatti, come ci dice superiormente il Fie- 
ra van ti, la sua testa si chiudeva con un semplice emiciclo o 
abside, a modo délie chiese di quel tempo e finiva dove oggi 
sta r altar maggiore. A destra di questo, era chiusa da una 
parete a cui si appoggiava V altare délia B. V. Assunta, ove 
era il corpo di S. Felice prête pistoiese, e al di la sta va la 
Cappella che nel 1440 fece edificare a onore délia B. Vergine, 

(1) Nel Vacchettone del Fioravanti a pag 385t si legge : « il 27 
ottobre 1599 si atterrô il muro délia caméra de' Canonici, accanto 
alla sagrestia per far di d® due camere la nuova sagrestia ». 
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il Vescovo Donato de^ Medici, alla quale si accedeva dalla 
porta che ancor si vede, sulla piazza maggiore. A sinistra 
dove è oggi la Cappella délia Città o di S. Eocco, attual- 
monte di S. Atto, era l' antica sacrestia alla quale si entriEtva 
passando per la cappella di S. Proculo, o, corne dice il Fio- 
ravanti, di S. Romano, la sacrestia d' oggi. 

Alla muraglia dove finiva questa nave era un' altare de- 
dicato a S. Rufino. Cosi almeno aflFerma il Fioravanti, di- 
cendo ohe « alla porta di sacrestia era questo altare dove 
nel 1581 furouo coUocate le ossa di detto santo nell' uma di 
esso per ordine del Capitolo ». (*) 

Vi era ancora un altare dietro il pulpito, alla parete 
presse la Cappella detta del Giudizio, dedicato a S. Martine : 
un' altro sub pulpito sacro alla B. Vergine délia Neve ed uno 
presse il monumento di Cine. Ci da notizia del primo V Ar- 
feruoli, quàndo ci &, sapere che nel 1636 « fu guastato V al- 
tare di S. Martine per farvi quelle del signer Panciatichi 
(Vol. 2, p. 312) » : ci danne notizia del seconde due Belle- 
esistenti tra le antiche pergamene del nestro Archivio Ca- 
pitelare, una del 13 agosto 1466, data dai bagni délia Per- 
retta dal Cardinale Angiole del titole di S. Grèce in Gerusa- 
lemme, e V altra de' Cardinali Giovanni del titole di S. Mar- 
tine inMontibus e lacope del titole di S. Grisogene, data 
da Bema^ per le quali si cencedevano indulgenze a chi avesse 
prevveduto di arredi sacri questo altjire {^) Sappiame del terze,- 
. dedicato a S. Feliciano, da un ricorde délia fondazione del 

(*) E dice ancora che « Il 17 Xbre 1599 si fece partito che si 
sfondasse la pariete di esso altare di S. Kufino per entrare nella sa- 
crestia vecchia per farvi un' altare per poter più comodamente dirvi 
massa per esser la Chiesa in disordine per la nuova muraglia ». 

(2) L'Arperuoli a pag. 312 Vol 2®. dice che « nel 1636, si lev6^ 
V altare sotto il pulpito, quale era de' Zeloni, con un quadro d' una Ma- 
donna che si messe alla colonna quadra ». 
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benefizio de' SS. Cosimo e Damiano, fatta per dominam Bea- 
tricem filiam famosissimi D.ni Cini 1389; altare che, per quanto, 
apparisce, era posto presse al monumento di Ci no, primachè 
fosse rimosso e trasportato dove oggi è il monuinento Ric- 
-ciardi (^). 

Ma i mutamenti di oui abbiamo dato cenno a pag. 17, 
nella nota 1, fatti nel 1563, non parvero suflScienti, sibbene 
si voile ridurre la Cattedrale secondo il gusto dei tempi e 
ampliarla e riformarla. A tal fine fu dato incarico a lacopo 
di Gismondino Lafri {^) architetto pistoiese, del nuovo lavoro 
-che si aveva in animo di fare. E il Lafri il 15 Aprile 1599, 
•demolita V antica abside, distrutti i preziosi mosaici che nel 
1308 vi aveva fatto Fra Giacomo, non Francesco, come er- 
rando, dice il Fioravanti, di Mino da Turrita (^) e altri mae- 
stri toscani, eresse ï attuale tribuna, più ampia, ma non più 



(') il Fioravanti nel Vacchettone dice che nelP Archivio Capito- 
lare era a sao tempo < cartula fundationis beneûciî SS. Cosmae et Da- 
miani, ad altare S. Feliciani, fundatum per dominam Beatricem etc. » 
•e aggj linge che il benefiziato doveva celebrare ogni giorno « ad altare 
quod ei^it proximus sépulture D.ni Cini » (V. a pag. 67). 

(2) Il Fioravanti, Vacchettone a pag. 701 pone questo ricordo: 
« Adi 8 Settembre 1620. Questo di si sotterrô M° lacopo Lafri di anni 
77 circa, architetto pubblico, uomo di molto valore, adoperato assai 
in cose pubbliche, e onorato e dabbene, quale fece il disegno délia 
nostra Tribuna, con molto studio e fatica, come si vede, e cautelô la 
cupola délia Madonna dell' Umiltà, la lanterna delP horivuolo et altre 
infinité muraglie : requiescat in pace, Sotterratp in S. Francesco. nella 
sua sepultura, e fu il primo ». 

(^) Cfr. Fioravanti, Vacchettone a c. 318, il quale dice: « Fra 
Francesco (sic) da Turrita V an no 1308 fece il Dio Padre délia Tribuna 
<lel Duomo, con S. lacopo e S. Zeno. Si disfece V anno 1699 ». Giacomo 
<îa Turrita, francescano, dètto cosi perché nato a Turrita, in Val di 
Chiana, fioriva circa il 1280. Imparô V arte da Andréa Tassi. (V. Bal- 
DiNUCCi, Storia, Décade II, sec. I pag. 41). 



— 22 — 

bella, ne più sicura (^), dipinta poi dal Passignano e dal 
Sorri, sul terreno che occupa va la via de^ Tebertelli, dove 
questa nobil famiglia, aveva una antica cappella che servi va 
alla Compagnia di S. Sebastiano : cappella che è in parte V ab- 
tuale confessione (^). 

Ma qui mi pare opportuno di riportare alcuni ricordi che 
si leggono nel Vacchettone più volte citato, in ordine a questi 
lavori : 

« L* architetto del Duomo fu lacopo di Gismondino La- 
fri: aveva di provvisione per regolare e lavorare di stucchi^ 
ducati otto al mese : uomo diligente fedele e di molto valore » 
(c. 458). 

« 22 Giugno 1598. Si stabilisée V ampliamento del Duo- 
mo, facendo il coro dietro V altar maggiore, commettendone 
il modello air architetto lacopo Lafri » (c. 363). 

« 16 Ottobre 1598. Eicordo come questo di il provve- 
ditore di S. Zeno convenne con il Santuario, scarpellino che 
rassettasse le base délie colonne del Duomo, seconde il mo- 
dello dato da Gismondino Lafri, architetto n.^", attesochè 
dette base eran tutte stiappate et maie andate et rotte dallo 
incendie che già molti anni sono occorse nella n.^» chiesa, 
dalla parte délia nave del Campanile, quale offese molto tutte 
le dette basi délia chiesa e davano grande indecentia e brut- 
tezza... et sono da 11 colonne quelle che per ora si possono 
acconciare, et danno, con questo garbo, mol ta bellezza alla 
chiesa, et paiono più svelte perché le base alzavano assai di 

(') Narra P Arfbruoli, op. cit. Vol. 2, p. 248 cosi : «Quest'anno 
1618 si rifece la volta del coro délia tribuna perché rovinava, e i 
canonici volevano che la rifacesse a sue spese lacopo Lafri, architetto, 
perché dicevano che rovinava per suo difetto ». 

(2) Cfr. DoNDORi, Pietàj il quale a pag. 174 scrive cosi : « L' ora- 
torio délia Compagnia di S. Bastiano, sotto la vecchia tribuna del 
Duomo (r ho veduto in piedi) fu incorporato nella nuova fabbrica 
nel 1599 ». 
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corpo et occupa vano molto gP anditi per le nave tra gV ar- 
chi. y> (p. 367*). 

« 19 Aprile 1599. Fu tolto il lastrico dalla strada, dietro 
la tribuna e incominciato il fondamento, e il di 23 aprile 
detto, il clero, la magnifica Signoria, et Commissario etc., 
posero solennetnente la prima pie tra délia fabbrica. La quai 
pietra era quadrata e haveva da una parte uDa croce e il 
millesimo 1699, dall' altra lo stemma del Capitolo. » 

« Il 2 Luglio, fu posto mauo a disfare V antica tribuna. 
Il 4 dp. fu disfatto Fantico altare, dove furono trovate na- 
scoste alcune antichissime relique, mal conservate. Il 6 si 
cominciô a sgrostêire la tribuna del mosaico per valersene 
nella nuova muraglia e si raccolse con i lenzuoli. Nota come 
le figure del mosaico erano un Ascensione di Cristo, che se- 
deva sopra un seggip a guisa di piomaccio, retto da quattro 
angioli, et da mano ritta era un S. Zeno, et da man manca 
un S. lacopo : le- parole a' piedi dicevano : 

Iste Dei natus — Galilei nube velatus 

Cum resplendehit — in eadem carne manebit » 

Compiuto il grandiose lavoro délia nuova Tribuna, e 
chiuse poi la volta a zana e le altre volte, il 30 Giugno 1601, 
si suonarono per allegrezza trombe e campane, e quindi nel- 
r adunanza Capitolare de' 28 Settembre 1601 (c. 545) fu de- 
liberato » di mettere il Coro nella muraglia nuova ». Ma la 
cosa, da quanto pare, comechè deliberata, non fu posta subito 
ad effetto, vedendo che a' 23 Aprile 1610 si tornô su questa 
proposa, e si dispose di ofïîciare nella Cappella di S, lacopo, 
finchè non si fosse pensa to a quai che cosa di onorevole. Fu 
solo a^ 4 di maggio dello stesso anno che si pose mano al la- 
voro, rimuovendo il coro vecchio, e « smurando. i marmi 
lavorati che lo ricingevano ». Il 6 Griugno 1611 furon dispo- 
sti gli scaglioni di marmo, che « gostorno dua milla octo lire 
(carissima merce ! dice lo scrittore) e nel luglio susseguente fu 
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fatto a piè délia ïribuna il pavimento di marmo, e in mezzo, 
la sepultura pei canonici. 

Grandi questioni tra il Vescovo Alessandro del Caccia e 
il Capitolo si destarono per la sistemazione deir altar mag- 
giore e délie residenze pei Canonici, per la signoria e pei 
niagistrati ; questioni che il Fioravanti narra dettagliatamente 
facendoci sapere che Taffare fu portato a Roma alla S. Congre- 
gazione con le ragioni per V osservanza del Ceremoniale Eo- 
mano. La Congregazione incaricô V Arcivescovo di Pisa ad 
esaminare'sul luogo la controversia. Venne a Pistoia il 16 
nov. 1611 ma, nonostànte il suo buon volere perche la cosa 
finisse pacifioamente, non raggiunse T intente : solo il 31 
marzo del 1614 fu appianata ogni controversia e il 7 aprile 
murato F altare. 

Dopo aver trattato nel 1613 « di leyar le scale e gli usci 
che conducevano nella chiesa sotterranea perche guastavano 
r ordine délia chiesa superiore » fu deliberato nel maggio dello 
stesso anno che la salita alla muraglia nuova si facesse di 
balaustri di marmo, conforme al disegno del Lafri, anzichè con 
cancelli di ferro come si era pensato di fare in principio : e le 
scalette che erano di qua e di là per discendere alla Confessio- 
ne, si dovessero chiudere e fare scala andante. Pare perô che 
si convenisse di lasciar le cose com' erano, almeno per allora. 

I balaustri di marmo furon fatti in seguito per la muni- 
ficienza del benemerito Can. Bartolomeo Panciatichi, il quale 
aveva lasciato, morendo, a' suoi eredi quest'onere. Furono posti 
fino aile scalonate che mettono in coro, Nel Libro d^Atti délia 
sagrestia a' 31 Marzo 1659, si trova la demanda fatta al Capi- 
tolo dal Can. Priore Giulio Panciatichi per essere autorîzzato 
a fare quel lavoro, e lo fu, per quanto spettava al Capitolo (^). 

(*) Adi 31 Marzo 1659. 

Fu letta una comparsa presentata dal sig. Primicerio in causa 
de' balaustri di marmo : anzi fu fatta domanda dal sig. Priore Giulio 
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« Il 22 Luglio 1614, cosi seguita a narrare il Fiora- 
vanti, si incominciô a porre li scalini di marmo attorno 
air altare, ma, vedendolo cosi isolato e senza garbo, ai più 
non piacque e si sperava ohe non sarebbe cosi in perpetuo : 
venendo un altro Vescovo, forse si sarebbe potuto tornare al 
sistema antico » . Ma furon vane speranze. 

Sui principi del secolo passato, poichè la Cattedrale pa- 
re va aver bisogno di nuovo restauro, si pensô di modificare 
la difettosa architettura del seicento e, col consiglio di varii 
artisti, corretto il lavoro barocco e manïeroso, corne si vede 
che era dal disegno délia antica tribuna tuttavia esistente 
nelle stanze capitolari, rifar di nuovo. L' architetto Giovanni . 
Gambini, pistoiese, presiedè al lavoro, e preferendo in gène- ■ 
raie V ordine corintio nei capitelli e nelle oornici, V arricchi j 
strabocchevolmente di un' attico pesantissimo, con ornamenti 
di stucco dorato. Conservé in ogni parte le opère di pittura, 
che furono soltanto rinfrescate, e le due statue colossali^ in 
d«^creta, rappresentanti S. lacopo e S. Zeno. che aveva model- 
late ed eseguite nel 1603 uno délia scuola di Giovan Bologna. 
Il rimanente deJla chiesa con molta semplicità fu intonacato 
e riquadrato e coperte di calcina e tinte di verde le colonne 
di pietra délia navata di mezzo, che meglio sarebbe stato 
restaurare, mutando le bozze di pietra, logore per V antichità, 
con altre nuove. '^«*'»v 

A ricordo di questi restauri grandiosi, non certo lodevoli, 
pei quali si spesero un 18 mila scudi, dalla Comunità e dal 

Panciatichi come erede beneficiato délia B. M. del sig. Decano Barto- 
lomeo Panciatichi, insieme con gli altri esecutori del suo Testamento 
che domandava concedergli licenza di poter fare i hcUaustri di marmo 
fino aile scalinate che raettono in coro ; e senti to il parère di ciascuno 
fa risoluto di concederli liôenza per quelle si aspetta al R.mo Capi- 
tolo. 

V. Libr. d'atti délia sagrestia di S. Zeno da agosto 1656 al 9 
marzo 1677, p. 60*. 
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Capitolo insieme, fu posta dietro V altar maggiore questa 
epigrafe : 

DEO UNI TRINO 

HANC TEMPLI TESTUDINEM 

ARCU A NAVI SEIUNCTAM 

COLLEGIUM CANONICORUM 

ANNO MDXCIX 

PER lACOBUM LAFRICM PISTORIENSEM 

A FUNDAMENTIS EREXIT 

DUOBUS INDE ET AMPLIUS ELAPSIS SAECULIS 

VIM ARGENTI PROFUNDENS 

OPERE MUSIVO ET PLASTICO AURO TECTO 

PER EGREGIUM CIVEM loANNEM GaMBINIUM 

REFORMANDAM CURA VIT 

TRIENNOQUE IN EXPLENDIS LABORIBUS INSUMPTO 

GAUDENS AD SACRA RESTITUIT 

DIE VIGESIMA QUARTA IULII AN MDCCCXXXIX. 

E al di sopra di questa, a ricordare che V altar maggiore 
era stato rifatto sul disegno di Romualdo Cilli nel 1757, 
si legge : 

I). 0. M. 

ARAM HANC MARMOREAM 

SUAE MONUMENTUM PIETATIS 

COLLATO ^ERE 

CANONICI FOSUERUNT 

AXNO MDCCLVII. 

La tavola di mezzo al coro che rappresenta la Eisurre- 
zione, dipinse Crisofano Allori^ detto il Bronzino, che sebbene 
imperfetta (^), è pur singolare per la sua grandezza straordi- 
naria e pei molti pregi notevole. Fu restaurata dal Gargalli. 

Sotio di essa, nel dossale délia Sedia del Vescovo è una 
storia di S. Zeno, lavoro del Can. lacopo Centi e i quadretti 
laterali, molto belli, dipinse Giorgio Vasari. Questi, dapprima, 

(^) Il Fioravanti ci dice che il Capitolo fece série rimostranze al 
Rospigliosi a motivo di questa tavola che « il Bronzino non si trova 
modo la venga a finire » {Vacch' p. 645), 



con altri otto che il Tolomei, nella sua Guida, dice che aveva 
presse di se, stavano corne ornamento al ciborio di questa 
chiesa, posto con due angioli, all^ altar maggiorO; corne scrive 
V Arferiioli C). 

11 grandioso quadro, a destra, rappresentante la Di- 
scesa dello Spirito Santo, è lavoro di Gregorio Pagani, re- 

(1) Cfr. Historié Vol. 2» p. 265 ove dice : * Alli 10 di maggio 1619 
si trov6 di vendere il ciborio e gP angeli ch' erano giù sulF altar mag- 
gior del Duomo. Ma i Canonici non volsero. Speravano, che, morto 
il Vescovô, si mutasse V altare e si rimettesse il ciborio e gl' angeli 
corne stavano prima : il quai ciborio costô L. 660 e 1' angeli 140 e 
quelle pitture, che sono si belle, son di Giorgio d' Arezzo. > Intorno 
a questo ciborio, ecco ancora quanto racconta il Fioravanti nel suo 
Vacchettone : 

« 20 aprile 1619 « Fa proposto come il Pievano di S. Andréa che 
fa rassettare la sua chiesa haverebbe comperato il ciborio del Duomo, 
che ci gostô A 500 con duoi angioli et figure di Giorgino di Arezo : 
bellissirao, qiiale fu deposto in canonica con circuito di tavole, quando 
si cominciô la tribuna nuova, dove sta, Poichè il Vescovo ha voluto 
che 1* altare sia nel mezzo délia tribuna, dove 1' arciprete contradisse 
che per moite ragioni et honore, non si dovesse spogliare la chiesa 
che era una gioia et che il choro non era fermo contro la volontà 
del Capitolo et cittadini et si conservasse ad altro stato perché si 
aspettava ail' altare maggiore con molta grandezza. » 

E sotlo il di 10 Maggio dello stesso anno, dice che il Capitolo 
« ordino si provvedesse alla conservatione del ciborio quale costô A 
600 et Angioli 140 con le pitture di Giorgino di Rezo, eccellentissimo » 

Dei quadretti, che componevano il ciborio, due sono nel coro at- 
tuale, come abbiamo accennato, a lato alla Cattedra Vescovile e rap- 
presentano, uno il cader délia irianna nel deserto, V altro V agnello 
pasquale. Altri sono ancora in una sala del palazzo del Conte Tolomei 
e rappresentano, nella prima fila, in mezzo Gesù in croce, (e qui era 
la porticina da aprire), ai lati la SS. Vergine e S. Giovanni Ev. e di 
qua e di là due angioli. Nel piano secondario, S. Zeno, S. Giov. Ev. 
S. Giov. Battista. Quivi pure sono altri tre quadretti, che sembrano 
délia stessa mano, rappresentanti S. lacopo, S. Pietro e S. Paolo. 
Anche questi debbono essere dell' antico Ciborio. 
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staurato dal nostro Ferdinando Marini. Quello a sinistra^ 
V Ascensione, è di Benedetto Véli^ restaurato dal Gargalli. 

Le pitture a fresco délia volta, dal cbrnicione in su, cioè 
il Padre Efcerno circondato dagli Angioli, altri Angioli con 
sfcrumettti délia passione in un ovato, la caduta degli spiriti 
ribelli, la disobbedienza d' Adamo e la espulsione di lui dal 
Paradiso terrestre, la St.ma Annunziata, sopra il grande Arco 
interiore, son tutti lavori del célèbre Cav. Domeitico Passi- 
gnano (^). I quattro Evangelisti, tra' pilastri laterali ne'fine- 
stroni, e i quattro profeti sopra le due grandi tavole, furono 
fatti da Pietro Sorri da Siena. 

Oggi sulla parete de^stra, a ricordo del Sinodo Diocesano 
del 1892 tu murata, quasi dirimpetto alla Cattedra Episcopale, 
questa bella epigrafe dettata dal Can. Prop. Agostino Zeloni. 

AD. PERPETVAM. MEMORIAM 

SYNODI DIOCESANAE 

HABITAE. IN. HOC. TEMPLO. MAXIMO 

IV. III. ET PRIDIE. IDVS. OCTOBRIS. AN. MDCCCLXXXXII 

IN. QVA. MARCELLVS MAZZANTI. ep. pistor. et. prat. 

ADSTANTE. KLERO. VTRIVSQVE. DIOECESEOS 

LEGIBVS. AB. IPSOMET. MAGNO. STVDIO. EXARATIS 

DISCIPLINAM. ECCLESIASTICAM. INSTAVRAVIT. CVLTVM. DEI. FOVIT 

SED. QVOD. M AGIS. INTEREST. AB. VTROQVE. KLERO 

PVBLICE. REPROBATA. EST. LVES. HAERETICA 

QVAE. AB. ASSECLIS. SECTAE. LANSENIANAE. VNDIQVE. ADVOCATIS 

AVCTORE. SCIPIONE. DE. RICCIS. HVC. IMPORTATA 

PSEVDOSYNODO. ANNO. MDCCLXXXVI. HABITA 

FIDEM. HVIVS. DIOECESEOS. NISA. EST. INPICERE 

COLLEGIVM. CANONICORVM. HVIVSCE. ECCL. CATHEDRALIS 

NONIS. NOVEMBRIS. AN. MDCCCCI 

AVSPICATISSIMA. DIE. XXV. ANNI VERS ARIA 

CONSECRATIONIS. EIVSDEM. AMANTISSIMI. EPISCOPI. NOSTRI 

AMORIS. OflSEQVII. GRATVLATIONIS. ERGO 

HVNC. LAPIDEM 

PONENDVM. CVRARVNT 

(') Cfr. FiouAVANTi Vaccliettone pag. 454 ove porta questo ricordo: 

« 16 Marzo 1602. Il pittore Passignano viene a Pistoia a vedere 

la volta délia nuova Tribuna da dipingersi a fresco. Vienne per di- 
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Nei pilastri delP arco grande délia Tribuna, a destra, è 
un S. Giovanni Battista, a sinistra un' antica vergine, dipinta 
rozzamente sul muro, da taluno di que' Greci, de' quali scrive 
il Vasari nella vita di Cimabue (^). Una Vergine del medesimo 
stile, è dipinta sul seconde pilastre a sinistra, discesa la gra- 
dinata. Vi è poi, dalla parete opposta allô stesso pilastre, il 
Salvatore in attô di benedire il pane, lavoro che i pittori, 
dice il Tolomei, (Guida p. 36,) hanno creduto sempre di Car- 
! lino Dolci. 

Il pavimento di tutta la chiesa era di marmo a mosaico, 
molto belle da quanto puô vedersi da una piccola parte, ben- 
chè assai logera, che è presse la cappella del St.mo Sacra- 
j mente. 

Questa chiesa fu consacrata dal Vescovo Donato de' Me- 
dici il di 11 Giugno 1443 corne ricorda 1' Epigrafe, che ora 
si trova in coro, dietro la Cattedra Episcopale {^) la quale 
dice cosi : 

ZENONIS TEMPLUM SACRA VIT BARNABAE FESTO 

DoNATua Praesul civium gaudet concio tota 

HDMILIBUS PRAECIBUS PRAEBENT ALTISSIMO GRATE8 
MILLE QUATER CENTDM DECEM QUATERQUE TRIBUS 

pingere il di 2 di Luglio. Il di 20 Novembre 1602 aveva finito. Fu 
scoperto il lavoro il 24 Luglio 1603. » 

« 2 Agosto 1602. Fu deliberato d' accordo col Vescovo, Canonici 
et altri quali pitture dovessero adornare la nuova tribuna *, 

« 25 Agosto 1606. Benedetto Veli, pittore fidrentino, cominciô la 
tavola deir Ascensione » . 

(*) Il FiORAVANTi ci fa sapere, che un certo Francesco Partini 
« par sua devotione, voile, nel Ferraio 1591 che si risarcisse et or- 
nasse con oro et altri lavori la Madonna che è nella colonna quadra 
dello altar grande da man ritta, essendo stata già ridipinta per de- 
vottione di una donna, con lavori grossi et pittura, con poca decentia 
délia immagine et luogo : essendo antica, già dipinta alla greca (Cfr. 
Vacchettone cit). 

{^) Libro di ricordi, Arch. Capit seg.** n.o 178, p. 43. 



La Facciata e il Portico. 



La facciata délia nostra Cattedrale, architettata con ma- 
niera greco-ifcaliana, antica, aveva tre ordini di colonnette, 
de' quali F inferiore posa va sopra un' imbasamento andante, 
con arcate e rozze formelle, aventi nel mezzo, un lavoro in 
mosaico. Il portico o colonnato esterno, ohe non v' era in 
principio, fu costruito nel 1311 con semplice tettoia, e solo 
nel 1379 fu incrostato di marmi bianchi e neri, come narra 
r Arferuoli (^) : ebbe poi « la sua perfetione nel 1449, e fu 
provveduto al pavimento, al tetto, piombo, ferro etc. » e « i 
conti teneva il Can. Sozomeno » (^). Sopra d' esso portico nel 
1366, erano state poste due statue di marmo, S. Zenone lavorato 
dal Vaccà e S. lacopo, opéra di Matteo scarpellino, o lacopo di 
Mazzeo come dice il Brunozzi {^), Sotto la loggia erano dei di- 
pinti a fresco, oggi assai deperiti, nelle due parti e nella cro- 

(^) Cfr. Arferuoli, Historié, Vol. 2, p. 15, il quale dice cosi : « An- 
no 1379. In quest' anno furon fatte le volte dinanzi al Duomo e l'al- 
lastrico di marmo sotto dette volte, a spese delP Opéra di S. lacopo 
come al Libr. Entr. e Usoita dell' Opéra stessa a c. 246 ». 

(«) Cfr. Arphruoli, hist cit. Vol. 2, p. 92. 

(3) L' Arferuoli, Vol. 2, p. 3 dice : « Questo stesso anno (1366) 
fu fifttta quella statua di pietra di S. lacopo che è adesso sopra le 
volte de' marmi, rimpetto alla cappella di S. lacopo da M. lacopo di 
Mazzeo e li dettero di fattura S. 15 e di doratura S. 4 e '1 cappello 
di ferro che ha in testa Se. 4. » 
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ciera superiore. Quelli a man dritta rappresentanti S. lacopo, 
dicono che facesse Giovanni Balducci, e gli altri délia cro- 
ciera, il nostro Giovanni Cristiani, non nel 1369, corne dice 
il Tolomei (^) ma negli anni 1387-88 corne si rileva dal Ke- 
gistro deir Opéra di S. lacopo del nostro Archîvio Comunale, 
che va dal 1386 al 1397, nel quale sotto V anno 1387 a 
c. 75* si legge : « A maestro Giovanni di Bartolomeo Cri- 
stiani, dipintore, per compimento délie dipinture sotto la volta 
e sopra la porta délia Sagrestia, di fuori, in tutto fiorini 14 
d^ oro (2). 

(*) ToLOMEi, Guida p. 32. 

(*) Anche V Arferuoli (Vol. 2, p. 6, ci dice che « M. Giovanni di 
Bartolomeo Cristiani, dipinse le tre Crociere, cioè quelle tre volte, 
sotto i marmi di S. lacopo >. Ci da poi nna notizia, che ci piace di 
riportare per curiosità, di un'altro dipinto che era sotto questo por- 
tico, scrivendo : 

« Uguccione andando per spasso a caccia in certi boschî sopra 
Montecatini con ano Sparvieri in mano e cosl essendo stanco dalla 
fatica e dal caldo si posô ad un fresco ameno per prendere un po' di 
requie, nella tal quiète si addormentô e li venne una visione, che li 
parve di vedere tre corpi di donne morte, in tre casse separate, unô 
de* quali aveva appunto spirata V anima, il secondo si cominciava a 
disfare et il terzo, aveva solo P ossa nude, con una serpe al collo. 
Spaventato da tal cosa cominciô a compungersi in se stesso e consi- 
derava a che termine si dovea ancor* egli condurre ; e rientrato in se 
chiese perdono a Dio de'suoi peccati e si dice che venendo in Pistoia, 
fece dipingere questa visione nella facciata del Duomo, dreto dov* è 
V Arca di S. Atto, co' tre morti e lui con la faggiuola. tenendo alzato 
lo sparvieri in mano, con i due compagni che haveva seoo, in habito 
da campagna secondo che usava in quel tempo. Altri dicono che la 
città havendo inteso questo sogno, fece dipingerlo, acoiô si vedesse 
detta memoria, con quelli versi che sono soritti sotto detta pittura, 
cioè : 

O vos qui dupitis mortem evitare (sic) serenam 
Quod sunt vos eritis quippe quod estis erant 

Arf., Vol. 1, p. 300. 



— SS- 
II basso rilievo in terra cotta invetriafca, sulla porta mag- 
giore, che rappresenta la SS. Vergine col figlio, Angioli e 
Serafini, è lavoro che Andréa délia Eobbia fece nel luglio 
del 1506 aiutato da un suo figlio ; e dopo averlo dorato, ebbe 
dagli opérai per mercede BO ducatî d' oro. Infatti, in una 
filza deir Opéra di S. Zeno esistente neirArchivio Comunale 
N. 227 a c. 62* sotto il di 26 Agosto 1505 si trova regi- 
strato quanto appresso: 



( 



« Die XXVI, augusti 1505. 

» Prefati etc. servatis servandis etc. stentiorno ad Andréa 
de la Erubia per havere fatto quello magio tondo sopra la 
magiore porta délia Chiesa Catedrale di terra cotta, ducati* 
cinquanta larghi doro nuovo etc. mandarunt. 

» Item simili modo et forma etc. stentiorno lire setanta 
sol. sette piccoli, i quali si sono spesi in pezzi 1900 d' oro 
fino comprato a Firenze a lire tre soldi X piccoli il C. et 
peza cinquanta d' oro, comprato qui in Pistoia a Lire quatr 
tro, soldi 4 piccoli il C. per mettere a oro il soprascritto la- 
voro : in tutto lire setanta sold. X picc. etc. mandarunt 

» die dicta 

» Item, simili modo, et forma stentiorno ad Antonio da 
San Donnino vetturale per la vectura di some XIX del so- 
prascritto lavoro di Firenze [a] qui, et per la gabella del 
dicto lavoro et la gabella de 1900 pezi d'oro fino di Firenze 
in tutto lire XIX sold. octo pic. 

» die dicta 

» Item simili modo et forma, etc. stentiorno lire qua- 
rantadue picc. per le spese facte ad Andréa de la Eubia, 
uno Muo figlio et uno gargione et il cavallo di XXVIII, cioè 
da di XXVI di Luglio insino a di 24 d' Agosto présente 
stati in Pistoia per fare murare et mettere a oro il sopra- 
scritto lavoro ». 
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Prima perô di questo lavoro, stabilirono che si facessero 
di nuovo due délie porte d* ingresso alla Cattedrale e ne 
diedero incarico a Battisia d' Antonio di Gerino, pistoiese, 
corne apparisce dal seguente documento, tratto dalla Filza 
227 deir opéra di S. Zeno, esistente nel nostro Archivio Oom., 
a c. 61 : 

« die XXII Augusti 1603. 

» E prefati Signori Proveditori per vigore di qualun- 
che loro autorità potestà et balia a loro in qualunche modo 
concessa, allogorono a Batipsta d'Antonio di Gerino da Pi- 
stoia legnaiuolo, présente et conducente et a fare etc. fabri- 
care dua porte délia parete dinanzi délia eccleaia Cattedrale 
délia ciptà di Pistoia per una certa scripta facta per mano 
di tertia persona el tenore délia quale è questo, videlicet. 

» Copia del modo et forma che sabbino affare le dua porti 
dinanzi del duomo di Pistoia et prima quello che harà af- 
fare dette porte sia tenuto a farle di legniame di noce buono 
et stagionato, cioè le fodere di dette porte quadri et cornici 
a sue spese, dandoli le imposte segate et tucti e' ferramenti 
Habbiale a fare alla similitudine et grosseza senza intagli, 
délia porta del palagio de Signiori et habbi a fare intorno 
cornice doppie. Et facte che saranno dette porte sia riser- 
vato el giudicio di dette porte, se le saranno alla forma et 
qualità facte che furono promesse, a Signori Proveditori 
che a quel tempo saranno. Et debbino essere facte per tucto 
el mese di maggio 1604 et habbinsi a fare con billichi per 
pregio di lire due et soldi XViiij il braccio. El quale Ba- 
tipsta promisse tucte le predette cose servare etc. sotto pena 
del doppio délia stima etc. rogatum etc. » . 

« Die XXVIII, augusti 1606. 

» Prefati etc. servatis servandis etc. stentiorno a Giusto e 
Santi Scarpellini per loro magisterio et faticha d' una porta 
dinanzi facta pel Duomo verso il Campanile ducati XVI 



— 35 — 

doro... larghi et per loro faticha e opéra messe a fare mûri 
zuoli dinanzi et a fare cornice di marmo sopra la porta prin- 
cipale del Dupmo a mano sinistra aU'intrare, per posare suso 
il megio tondo di terra cotta facto per Andréa de la Eubia 
et per piu pezzi di marmo rimessi in decto porticho sopra 
r archo délia porta principale in tutto lire LXXVI. 

» Die XXVIIj augusti 1605 C). 

» Item simili modo et forma etc stentiorno a Gerino 
d' Antonio dipintore per havere dipinto sopra la soprascritta 
porta verso il campanile la figura di S. Zeno et per oro in 
tutto lire quarantuna etc. 

» Die XXVIIj augusti 1605. 

» Item simili modo et forma stentiorno a Ventura di 
Andréa legnaiuolo per chiodi col capo di bronzio et piumac- 
cioli di bronzio, messi sotto dicte porte in tutto lire cento- 
novantasei etc. 

» die dicta 

» Item simili modo et forma etc. stentiorno a Bartolo- 
meo di M. lacopo Zenoni per mattoni cotti N. 1266 iscaffi 
di calcina data per il soprascritto megio tondo, in tutto lire 
XVin sold. XVIIIj etc. ^. 
• 

Alla porta per la quale si accedeva alla famosa cappella 
di S. lacopo, oltre alla imagine del S. Apostolo, dipinta forse 
dal Cristiani sopra ï architrave, si leggo incisa sopra e sotto 
ad esso, questa epigrafe : 

ADVENIENS DISCAS QUID XPICTI CURIA DICAT : — 
- QUISQ. MALXJM VITES BONA FAC PER SECULA VIVES : — 

(») V. Vasaki, Vit€j ediz. Milan. Vol. 3, 507 in nota. 



Cappella di S. lacopo. 

A piè délia Chiesa sotto la navata a destra, nello spa- 
210 dei primi due archi, era posta la célèbre Cappella che il 
S. Vescovo Atto fece fabbricare nel 1146 per la preziosa re* 
liquia delP Apostolo S. lacopo il Maggiore, avuta da Didaco, 
Yescovo di Compostella. « Capellam in Ecclesia S. Zenonis, 
cosi leggesi nel Lezionario antico, honorifice fieri fecit, orna- 
vifc atque composait » . Aveva la volta assai più bassa, e dal 
lato délia navata di mezzo, era difesa da un cancellato di 
ferro (^) : superiormente, cioè in faccia alla porta, era chiusa 
da una parete, alla quale era addossato il famoso altare. La 
volta di questa Cappella, che aveva lavorato M^ Buono, ar- 
chitetto nel 1266, fu dipinta da M^ Coppo di Marcoaldo, 
florentine, nello stesso ânno, corne apparisce chiaro dal se- 
guente documente, tolto dalla Filza I, c. 96* esistente nel 
nostro Arch. Com. Opéra di S. lacopo. 

c 22 Luglio 1266. 

» Coppo florentine pictori, fllio quondam Marcoaldipro 
suo pretio et mercede pro pictura facie (sic) mûri deintus 
capelle S. lacobi iuxta portam versus mercatum, per quam 
portam intratur in cappellam. Pro calcina operata in dicta 

(*) Quest'anno (1331) gli Opérai di S. lacopo fecero quelli belli 
cancelli nella Cappella di S. lacopo e spesero S. 124, 2, 4, corne al loro 
Registro a c. 22 e gli Op. erano Marsupino di Megliore de'Chiarenti 
e Necto di Puccio. (V. Arfbruoli, Histor, Vol. 1, p. 331. 
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facie mûri et pro pontibus et pro omnibus aliis expensis de- 
ductis pro praedicta dipitturarecepit et habuit coram me 
E[ainaldo] notario et testibus infrascriptis a supradictis ope- 
rariis pro dicta opéra, coram presbytero Gradabene et pu- 
sbytero Gherardino, capelle S. lacobi, et Tegrimo Clariti et 
Tedesco Magalocto testibus xj kl. augusti die martis . . ► 
libr. XXII, bon. den. pist. 

Essendo perô deperiti questi dipinti, furono rinnuovati 
nel 1347 da M.^ Alessio d' Andréa e Bonaccorso di Cino, 
pittori da Firenze, che diedero principio al lavoro nel gennaio 
di queir anno, e lo compirono nel settenabre, chiamati in aiuto 
Duccio Nutini, Niccolô Ghini, fiorentini, e Girolamo e Tom- 
maso di Lazzaro da Pistoia. Pitture, che cou barbara mano 
furono imbiancate nel 1786 e solo alcuni residui, segati dal 
muro, conservô il Cav. Giulio Amati (^). 

Fino dai tempi nei quali il Dondori scriveva la sua Pietày 
si vagheggiava V idea d:. rimodernare il Duomo, come se non 
fesse stato anche troppo rimodernato, ed egli stesso lo dice, 
« oggi che r uomo è fatto di gusto piû delicato, (la Cappella) 
è tenuta una sproporzione. posciachè ella impedisce una délia 
porte principali e buona parte di una délie tre navi : e lo 
storpio délia sua vo]ta più bassa di'quella délia detta nave: 
per questo si è motivato più volte di trovarle altro sito » . 

E dapprima^ infatti si fecero premure per avère la cap- 
pella del Giudizio eon le stanze che vi erano al di sopra ed 
ai lati, ma non se ne fece nuUa (^). Poi si decise di far tutta 

(*) Cfr. Beani, Mémoire StoncTie ddV Apostolo, S. lacopo etc. p. 36^ 
e V. il Docuraento XXIX che il Ciampi riporta nelle Notizie délia 
Sagrestia de' begli Arredi. Queste pitture rappresentavano un Dio Pa- 
dre nella vol ta e sulla parete gli Apostoli e la Storia di S. lacopo^ 
specie quel tratto clie si riferisce alla demanda fatta a Gesù dalla 
madré di Lui e il suo martirio. 

(2) Nel libro di atti del Capitolo, che dal 1597 va al 1606 in data 
del dl 7 Novembre 1608, si legge : 
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di nuovo la Cappella con quelle cbe aveva a taie scopo la- 
sciato per testamento il Cav. Ugo Taviani, nel luogo ov* era 
la loggia délia montata : e la cosa si sarebbe posta ad effetto 
certamente, se una lite tra 1' Opéra e gli eredi del Taviani 
non avesse portato tanto in lungo la decisione. E già si erano 
poste le fondamenta, cpn cerimonie solenni e oon V interven- 
to del Capitolo e de^ Magistrati, quando il Vescovo Ricci 



« Congregato il E.mo Capitolo nella solita andientia in numéro di 
13 canonici, vennero i Sigg. Ambasciatori délia città ed Opéra di S. la- 
copo di Pistoia, cioè Messer Francesco Partini, Vincenzo Eospigliosi 
e Bartolommeo dal Gallo, attesa la domanda fatta da detti Sigg. Am- 
basciatori di traslatare la Cappella di S. lacopo nella Cappella di San 
Mattia, detta del Giudizio, altrimenti la Cappella privilegiata, e délie 
stanze cbe banno di bisogno per poter fare detta fabbrica di detta 
Cappella per S. lacopo. Et bavendo detti Sigg. Canonici maturamente 
discorso sopra di ciô e parendo la domanda sopra di ciô ragionevole, 
si risguardando a onore di Dio e délia Cbiesa e di S. lacopo, protettore 
di questa città ; per loro partito di fave 13, nere e nessuna bianca in 
contrario, acconsentirono e compiacquero per quanto si aspetta a 
detti Sigg. Canonici, alla loro domanda, précédente perô il beneplacito 
et consenso di M. Ill.re e R.mo Monsignore Alessandro Caccia nostro 
Vescovo; con condizione perô cbe i JSigg. Canonici siano ristorati di 
nuove stanze in luogo di quelle cbe per tal fabbrica ne verrano privi ; 
ne si levi la stanza délia loro audientia ed arcbivio, et la ricompensa 
di quelle stanze cbe occuperanno si facci con partecipatione et con 
quelli cbe converranno con quelli Sigg, Canonici da diputarsi et se- 
condo ànno esposto detti Sigg. Ambasciatori, et cbe il tutto si faccia 
a spese di detta Opéra. Col partito di tutte fare nere furono eletti e 
deputati al suddetto negotio Messer Cesare Fioravanti, Arciprete, 
Messer Abra Bracciolini, canonico > . 

A' 10 Luglio 1620 si discusse ancora su questo trasferimento, cpl 
propositô di condurro a termine 1' affare, mediante una petizione a 
S. A. E. il G. Duca. 

A' 15 Aprile 1636 (V, Provisioni N. 99, p. 40) si fa di nuovo la 
proposta di demolire la Cappella e trasportarla a quella detta del 
Giudizio ». 
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riusci ad o^itenere dal Gran Duca « che il cumulo Tolomei di 
scudi ottomila, destinato per la fabbrica délia Cappella, fosse 
incorporato nel Patrimonio ecclesiastico di questa Diocesi. E 
lo fu. Ne il Vescovo no va tore si rimase a questo. Sibbene 
voile demolita F antica Cappella, e la demolizione fu fatta il 
10 luglio 1784. Il ricco altare d' argento, notabilmente dimi- 
nuito, fil trasportato alla Cappella di S. Rocco o délia città, 
con dolore universale (^). In seguito fu posto qui anche il 

(*) Ecco il documento, che narra il fatto, preso dalP Archivio délia 
nostra Curia Episcopale, Filza d'atti dal febbraio 1705, al décembre 1786. 

. A di 9 Luglio 1786. 
« Essendo seguita in questo infrascritto giorno la consegna in 
mano deirill.mo e K.mo M.gr Vescovo nostro délie chiavi, le quali 
chiudono V Urna del Corpo di S. Atto Vescovo di Pistoia che si con- 
serva nella Cattedrale, quai consegna è stata fatta dal Magistrat© 
Civico per mezzo del sig. Gonfaloniere Cav. Giuliano Baldinotti e 
Sig. Vincenzo Kossi commissionati da detto Civico Magistrato ; d' or- 
dine e' commissione del Prelato predetto, ïni trasferii lo Cancelliere 
Vescovile infrascritto unitamente al Sig. D. Angiolo Paoletti, commis- 
sionato da Sua Signora .Ill.ma e E.ma, e alla presenza delP Ill.ma 
Sig. Cav. Pietro Banchieri e Sig. Canonico Giuseppe del fu Sig. Capi- 
tano Domenico Talini, ambi di Pistoia, air atto infrascritto alla Cat- 
tedrale per eseguire, quanto da Sua Sig. Ill.ma e Rev. fu disposto ed 
ordinato intorno al rendere più adattata detta Urna, onde traslatarla 
ail' Altare di S. Rocco e primo alla presenza di detti testimoni, fu pro- 
ceduto air estrazione e separazione délie tavole che componevano la 
cresta deir Urna contenente il corpo di detto Santo, talchè si fece 
luogo ad estrarre ancora la parte esterna d' Argento e superiore di 
detta Urna, cosi restô scoperta a guisa di cassetta ; onde fu fatto os- 
servare a detti Sig. Testimoni, il Corpo di detto Santo stare nelle 
forme solite, ed essere quell' istesso di prima e colP istefisi arredi sa- 
cri, senza essere stata alterata cosa alcuna nel présente atto rispetto a 
quel Santo, che fii ritrovato in detta Urna : successivamenté fu apposto 
nuovo coperchio pianeggiante di legno, foderato per la parte interna 
di mantino cremisi : quai coperchio ben confitto con cliiodi fu da me 
Cancelliere infrascritto sigillato con 4 staffe di nastro cremisi, una per 
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corpo di S. Atto che dal 1337, fino al 1786 era stato presso 
la Cappella di S. lacopo in un mansoleo che fu eretto dal Co- 
mune, perché quel corpo venerabile « fosse honorato corne 
conveniva ». Ritrovato, infatti, quel sacro corpo nel 1337 
nella chiesa di S. Maria in Corte, quando sopra di essa s' in- 
cominciô a fabbricare il grazioso battistero detto di S. Gio- 
vanni rotondo, dove ero stato deposto « maxîmo cum honore 
per operarios et aliquos Capellanos Cappellae S. lacobi etc. 
per magistrum Cellinum, qui erat caput Magistrorum aedifi- 
cantium Ecclesiam rotundam S. loannis Baptistae » fu deli- 
berato di trasportarlo nella Cattedrale. Il libro antichissimo 
in pergamena, esisfcente nelF Archivio Comunale da cui ab- 
biamo tolto le sopradette parole, continua dicendo che « dictum 
beatum corpus repertum..., totum integrum..., solidum et sine 
aliqua diminutione... fuit missum et positum in quodam 
capsa Katricolat^ de ferro... et sic publiée et manifeste tota 
illa die permansit ». LMnvenzione accadde « in anno Nati- 
vitatis D. N. I. 0. millésime trecentesimo trigesimo septimo 
Indict. V. die 26 mensis lanuarii ». Dapprima pare che fosse 
posto nella sacrestia di S. lacopo, ma poi, riputando il Co- 
mune che quel venerabil corpo non fosse onorato corne con- 
veniva e « riconosciuto che sarebbe stata cosa ragionevole 
che honorevolmente si accomodasse » deliberô che a spese 
deir Opéra, dagli Opérai presenti si facesse la sepultura e 
r altare ad essa. Fu fatta, pertanto, « con maestrevole arti- 
fitio un* arca marmorea e sopra di essa un' arca di legno 
dorata con intagli di colonne e di figure. In seguito, alU arca 
antica si aggiunse un' arca di nobilissimi marmi » intagliata 
di rabesohi e figurette di basse rilievo e nelF anno 1606 (il 

ciascun lato di detto coperchio, avendovi apposto N. 8 sigilli con 
cera di Spagna coll' impronta di M.gr De Eicci, Vescovo di Pistoia e 
Prato, il tutto corne sopra ed in fede 

Copia. lo Giovanni Peraccini Cancell. V.le M.^ p.* » 
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Salvi dice 1606) il 22 Maggio, présente il Vescovo Alessandro 
Oaccia, vi fu trasferito il cx)rpo che teoevasi ancora chiuso 
nella Sacrestria di S. lacopo (^). 

L' ornato di rnarmi fu disegnato d$il pistoiese Marcacci. 
Sul davanti è scolpita questa epigrafe : 

SPLENDIDIORE NUNC AEDIS LOCO CONDITUM 

POSITA HIC OLIM ARA 

INTEGRUM B. AtTHONIS CORPUS 

AB ANNO MCCCXXXVlI AB AN. MDCCLXXXVI 

COLUERUNT 

IRRITIS NUMQUAM VOTIS 

PISTORIENSES 

La statua sedente presso la porta di fianco è la figura 
di Papa Leone XI, già Alessandro de* Medici, Vescovo nostro 
nel 1673-74. La fece fare nel 1618 Monsignor Caccîa, che 
era stato Vicario Générale di Lui mentr' era Arcivescovo di 
Firenze. Fu trasportata qui dalla sala grande del vicino 
Episcopio. 

(^) Cfr. Marchetti, Vita di S. Atto, pag. 100, e seg* 



Monameiito a Cino da Pistoia. 

Il Comune di Pistoia eresse a Cino Sinibuldi, célèbre giu- 
reconsulto e poeta, il monumento che qui dappresso si vede, 
per decreto del popolo nel 1337. Dapprima stava presso T ai- 
tare, che i nostri maggiori edificaroro alla B. V. sotto il 
titolo délie Porrine, a sinlstra, sulle ceneri di lui chiuse nel 
sepolcro gentilizio che quivi aveva fatto costruire il suo Avo, 
il Vescovo Sigibuldi (1303-1307). Il 26 Maggio 1B99, cosi 
racconta V Arferuoli nella sua Historia V. a. p. 238 il Capi- 
tolo de' Canonici domandô al Consiglio di levare questo sepol- 
cro e metterlo a' piedi délia Chiesa, perché volevano rassettare 
quella pariete, che poco innanzi era rovinata una cappella 
accanto a detto sepolcro (la cappella intitolata a S. Felicia- 
no M.) Ottennero la gratia e si rassetto il tutto ». Il Tigri 
dice che il monumento fu traslocato nel 1592 forse perché fin 
d' allora si era pensa to di far quel lavoro che, per questioni 
sorte tra il Comune e il Capitolo, rimase sospeso fino al 1624. 

Mentre si ponevano le fondamenta per erigere il nuovo 
altare, fu trovata una piccola urna nella quale erano chiuse 
le ossa di Cino, cosi almeno fu creduto, le quali furono poste a 
piè del monumento con questa epigrafe : 

OSSA DOMINI OINI I. C. 

EMERENTISSIMI EX ANTIQUO SARCOPHAGO 

AD CENOTAPHIUM SUUM RECOLLEOTA 

AN. D. 1624. FEBR. 
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Nel 1839 quando fu restaurata la nostra Cattedrale, vo- 
lendosi dare nuova disposizione ai diversi monumenti, anche 
quello di Cino fa tolto dal luogo suo e qui coUocato, corne 
dice questa iscrizione, che vi fa apposta : 

FAX TANDEM OSSIBUS Cl NI 

ITERUM ET ITERUM TRANSLATIS 

ET APUD CENOTAPHIUM 

HIC LIGNBA CAPSA REPOSITIS 

XIV KAL MaIAS an MDCCCXXXIX. 

Non si sa con certezza chi lavorasse questo monuniento 
tacendosene il nome nei documenti ; sappiamo soltanto che 
fu fatto « seconde uno disegnamento il quale fecie il maestro... 
da Siena ». Perô siccome in quel tempo Cellino di Nese, che era 
appunto da Siena, dirigeva il lavoro del Battistero, a lui, 
pensano alcuni^ debba attribuirsi quest' opéra (^). Il disegno è 
gotico. Nella cuspide ha un tabernacolo con la Vergine, il 
Divin Figlio, S. lacopo e S. Zeno figure in tutto rilievo. Le 
altre sotto V arco, sono : in mezzo M. Cino seduto in atto di 
dar lezione : intorno i discepoli che pendono intenti ad ascol- 
tarlo, ultimo de^ quali, alla destra, in età giovanile, si crede 
il célèbre Bartolo : a sinistra^ Selvaggia de' Vergiolesi ch' ei 
fece subietto del suo Canzoniere. Lo stesso pensiero è ripe- 
tuto nel basso-rilievo sottoposto. — L* iscrizione che vi si 
legge, dice : 

Cino eximio juris interprbti 
Bartolique praeceptori dignissimo 

POP. PIST. CIVI suo B. M. FECIT 

obiit a. d. 1336. 



(*) TiGRi Guida p. 127. Il Fioravanti invece nel suo Vacchettone 
dice : « nell* anno 1337 Andréa Pisano fece la sepultura del dottissimo 
Cino in Duomo et il ritratto del detto leggendo a' suoi discepoli * . 
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Qui dappresso è la memoria di Mgr. Leone Niccolai, la 
quale dice : 

SACBO CIKERI ET MEMOEIAiî PERENNI 

LEONIS lOAN. BAPTISTAE F. NICCOLAI 

DOMO FLORENTIA 

INTER MONACHOS ORDINIS CARTUSIANI 

cm AB IPSA INNOCENTIA NOMEN DEDERAT 

SUMMIS MUNERIBUS HONORIBUSQrUE 

IN ETRURIA AC ROMAE MAGNA DOOTRINAE J?AMA PERFUNCTI 

VIRI ANTIQUAB VIRTUTIS ET EXEMPLI SINGULARIS 

QUI AD ECCLESIARUM PISTORIENS. ET PRATENS. 

PONTIFICATU DEO AUSPIOE AN. 1849 EVEOTUS 

DIVINO CULTDI AUGENDO. CREDITISQUE TUTELAE SUAE POPULIS 

AD CHRISTIANAM OMNEM DISCIPLINAM 

CREBRIS CONC5ION1BUS SANOTISSIMISQ. MONITIS lUSTI TUENDI 

ET CALAMITOSORUM INOPIA SUBLEVANDA 

EGREGIAM OPERAM ASSIDUE NAVAVIT 

BONONIAE REDUX QUO CONTENDERAT 

UT PXUM IX PONT. MAX. OBSEQUI CAUSA INVISERET 

BREVIS MORBI VIOLENTIA OPPRESSUS 

RELLIGIOSISSIMO EXITU DEC. III IDUS IuLII A 1867. 

PRAEPOSITI COLLEGIO ALUMNOR. ECCL. PISTOR. ADMINISTRANDO 

AD QUOD OMNEM SUBSTANTIAM SUAM 

ANTISTES OPTIMUS PIENTISSIMUS PERTINERE VOLUIT 

PER LAELIUM CERCHIUM JUDICEM DEOURIAL. EMERIT. 

CURATOREM TESTAMENTI 

TITULO BENEMERENTISSIMO INSCRIPSERUNT (^). 



Âltare Foresi. 

U altare o Cappella che segue, voile ohe si edificasse in 
onore dei SS. Baronto e Desiderio, il pio uomo Giovanni 
Foresi, nel quale si estiuse questa nobil famiglia. Lo fece 
fabbricare nel 1647 il nipote di lui, Atto Benesperi uno dei 

(*) Cfr. Beani, 1 Vescovi di Pistoia e Prato, pag. 266 Bindi, Scritti 
varii Vol. 2. p. 
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suoi eredi. La tela che rappresenta i santi titolari, dipinse il 
Cav, Petrif detto il Calàbrese, La imagine di S. Filumena, che 
era qui, ed ora è stata posta nella Cappella del Crocifisso, 
dipinse nel 1840 il prof. G. Bezzuoli, Sulla fronte delF altare 
si legge : 

D. 0, M. 

ADITURUS DEO PKOPITIO FORES EMPIREI lOANNES 

FORESIUS NOBILIS PISTOHIENSIS NE QUAE TOTA STIRPS UNA 

SECUM CINERESCEBAT MUNDO, CINERESCERET ET DEO, ET UT 

PIE VENEREMUR QUOS CONCIV^ES HABUIMUS IN TERRIS, 

UT INTERCESSORES HABEBE MEREAMUR IN OOELIS 

ARAM HANC IN HONOREM SANCTORUM BARONTII ET DESIDERII 

CONFESSORUM, IN HAC ECCLESIA EBTGENDAM LIGARIT 

AVUNCULO VERO SPEM ATTHONIS BENESPERII AMANTISS. 

EX HAEREDIBUS NEPOTIS OFFICIOSA ET BENE SPERATA 

FIDES ADIMPLEVIT ANN. SALUT. CIOIOCLVII 

A destra di questo altare, sulla piccola porta di fianco è 
il semplice ricordo, con busto in basso-rilievo, che il Olero pi- 
stoiese voile posto, a proprie spese, a ricordo di Mgr. Niccolô 
Sozzifanti, suo amatissimo Vescovo, con questa epigrafe : 

NicHOLAO Sozzifanti 

EPISCOPO PISTORIENSIUM ET PRATENSEUM 

QUI AETERNI PASTORTS IMAGINEM REFERENS 

PERTRANSIIT BENEFACIENDO 

KLER. PISTORIEN. 

AN. MDCCCLXXXV (^) 

Cappella TucL 

Questa cappella che edificô la famiglia Tuci, ponendovi 
il proprio sepolcro « Sepulchrum Tuci >► corne si legge ancora 

(^) Cfr. Bbani, ricordo di Mgr. Niccolo Sozzifanti, Pistoia, Bracali 
1883. Zbloni, Elogio funèbre di Mgr. Niccolo Sozzifanti. 
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in una cartella di marmo, fu sacra, in antico, alF Apostolo 
S. Mattia. 

Stefano Fiorentino, scolare di Giotto, per incarico avu- 
tone dai patroni, vi dipinse il Giudizio universale e da ciô le 
venne in nome di Cappella del Giudizio. Nel secolo XVIII, al 
dipinto par Tantichità deperito, furono sostituiti diversi ornati 
da Ippolito Matteini, seconde il disegno di Pietro Fancelli di 
Bologna. Nel restauro del 1839, fu disposta corne oggi si vede. 
Il Crocifisso, dal quale ora prende il nome, fu scolpito in legno 
da 8anti Brunetti. A destra è un affresco, che rappresenta il 
B. Andréa Franchi, che con zelo paterne si adopera a paci- 
ficare i cittadini faziosi ; a sinistra è figurato S. Atto quando 
riceve dai due pellegrini, che egli stesso aveva manda to a 
Compostella (Teobaldo e Mediovillano) la preziosa reliquia di 
S. lacopo Ap. : lavori fatti dal Prof. Pietro Ulivi, pistoiese, 
dal 1843 al 1846. La visione di Ezechiello dipinta nella volta 
è del pistoiese Bartolomeo Valiani, fatta nel 1843. L' altare di 
marmo, che era nella Ghiesa délie Monache da Sala, fu donato 
e posto qui, nel tempo in cui le pie suore furono espulse. I 
quadretti che si veggono suUe residenze sono, la S. Filumena 
del Bezzuoli : il Gesù in atto di benedire del pittore pistoiese 
Demostene Maccio, uno de' quali in tavola, ï altro in tela e 
due figure délia SS. Vergine d' incerti autori. NelP interne a 
sinistra è questa memoria : 

D. 0. M. 

ANIMAE IN PUROATORIO EXISTENTES 

PRO QUIBUS AD HOC ALTARE PER GREGORII 

XIII. XTIII XBRIS MDLXXVI IN 

PERPETUUM PRIVILEGIATUM MISSA SIVE 

EX OBLIGATIONE SIVE EX DEVOTIONE CELEBRATA FUKRIT 

ET QUOTIES E-M DE REQUIEM CELEBRARI NEQUIT 

INDULGENTIAS CONSEQUENT OR UT IN BULLIS 

ALEX. VII XX IaNU. MDCLXVII ET CLEM. IX 

XXIII SEPTEMBRIS MDCLXIX CONTINET. 
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Fra questa Cappella e Taltare che ne segue, de' Panciatichi, 
era in antico il sepolcro del Vescovo Baronto Ricciardi, murato 
sulla parete, alto da terra cinque braccia. Fu tolto il 10 Giu- 
gno 1636 onde poter levare la figura di S. Rocco che era 
dipinta sul muro, sotto detto sepolcro (Cfr. Arperuoli Hi' 
8tor. V. 2 p. 339) « e restaurato dalla nobil famiglia di lui, la 
quale fece ancora restaurare le pitture che erano sopra di esso >. 
Nel 1839, nel riordinamento délia Cattedrale, fu trasportato 
in fondo air altra navata, corne vedremo. 

Sulla parete nella navata è questa memoria del Vescovo 
Francesco Falchi-Picchinesi. 

Francisco Falchio Picchinesio Volaterrano 

decurio ab ata vis 

item archidiacono collegii canonicorum 

apud civ. suos 

doctori ordinario lur. pontif. interpretando 

in atheneo pisano 

PONTIFICI PISTORIENSI PrATENSI 

QUEM HONOREM DIUTISSIME RELUCTANTI DELATUM 

ANNOS PLUS XI 

TANTA GESSIT PRUDENTIA, BENIGNITATE CONSTANTIA 

QUANTAM NULLA SILEAT POSTBRITAS 

HUNC PROPTER OPINIONEM VIRTUTIS 

LeOPOIJ)US I LIBERIS SUIS PAMILIAREM VOLUIT ESSE 

EUMDEMQUE SENATUS PlSTORIENSIS 

EX AUCTORITATE FERD. III. M. D. 

IN ORDINEM SPLENDIDISSIMUM COOPTAVIT 

Plus VIXIT ANNOS 68, M. B, D. 26 

DECESsiT III iDus Februarias ANN. 1803 

FRATRIS FILII HAEREDES EX TESTAMENTO P. C. 

QUI LEGIS DICITO lESU REDEMPTOR HUIC REQUIEM 

SUPERUM DA. (*) 



(^) Cfr. Beani, I Vescovi di Pistoia e Prato, p. 157. 
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Altare Panciatichi 

Prima che qui fosse edifioato questo altare (cioè prima del 
1635) ohe per sua devoziono eresse alla Vergine Annunziata il 
Canonioo Decano Bartolomeo Panciatichi, e lo voile eguale a 
quelle che fu fabbricato alla Madouna di piazza o délie Por- 
rine ; ve n' era un' altro dedicato al S. Vescovo Martino. Lo 
dice chiaro 1' Arferuoli nelle sue Historié (Vol. 2, p. 312) con 
qneste parole : « Nel guastare V altare di S. Martino per farvi 
quello del Sig. Panciatichi, si trovô in detto altare un casset- 
tino di marmo, dentrovi un cassettino di piombo sigillato, con 
moite reliquie, che vi si rimesse » . 

Al nuovo altare fu posta una tela rappresentante la 
SS. Vergine Annunziata, copia di quella dei Servi di Firenze, 
dipinta dal Passignano (*). Nel 1836 fu trasportato questo 
dipinto dalla vecchia tela sopra una nuova e restaurato dal 
pistoiese Antonio Vannacci. 

Sotto la mensa di questo altare si legge : 

D. 0. M. 

MAGNAM MATBEM DËO FLENAM 

HOSPES HUMI FUSUS ADOBA 

EN DEUS HOMINI DATUR 

BARTHOLOMAEUS PANCIATIOUS HUIUS 

KCCLESIAE DECANUS ALTARK 

ICONEM POSUIT A. D. MDCXXXVI 

A ricordar poi che su questa parete, dietro al pulpito, 
era dipinta la figura di S. Eocco (*), che nel 1633, in segno di 

(^) Il ToLOMBi, nella sua Guida la dice fatta forse da Giacomo 
Ligozzi, pag. 18. 

(») Ofr. Arferuoli Histor, Vol. 2, p. 339. 
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grato animo, per essere stati liberati dalla peste, i pistoiesi 
voUero trasportare alla nuova Cappella eretta in suo onore, a 
oapo di questa navata, ove era V antica sacrestia, oggi Cap- 
pella di S. Atto ; fu posta questa memoria : 

D. 0. M. 

EFPIGIEM BOCHI LEGIT QUEM PESTE PATBONUM 
TEANSTULIT HINO POPULUS GRATUS ET ^RE PIUS 
A. D. MDOXXXV. 

Qui presso è il ricordo marmoreo di Mgr. Vesoovo An- 
gelo M. Gilardoni, con questa epigrafe : 

A ^ Q 
ANGELO MAEIAE GILARDONIO domo plorbntia 

IBIDEMQUE CANONICO LAUBENTIANO 

ARCHIPRESBYTEBO AEDIS METEOPOLITANAE 

ET SAOBA ABCHIEPISCOPI VICE FUNOTO 

EPISCOPO LIBUBNENSIUM PEB ANNOS XIV 

EPISCOPO PISTOE. ET PBATEN. PEB MENSES XI. 

QUI VITAE INNOCENTIA 

OBIS ET SEBMONIS SUAVITATE 

ANIMOS SIBI VEL INVitOS DEVINXIT 

IN UTBOQUE EPISCOPATU 

OONSILIOBUM SANCITATE BEBUM PBUDENTIA 

ET CHBISTIANA IN UNIVEBSIS CHABITATE 

SE ADEO PBOBAVIT 

UT LIBUBNENSES DISCEDENTEM LAOBYMIS PBOSEOUTI SINT 

ET PISTOBIENSES EX ADVENTU EIUS BECBEATI 

AMISSUM VIXDUM ADEPTUM 

PBO COMMUNI CALAMITATE LUXEBINT 

DEOBSSIT IX KAL. lUNII ANNO 1835 

FUJI FBATBIS HAEBEDES FECEBUNT PATBUO BENEMEBENTI 

DECOBIQUE FAMIUAE SUAE (^). 



(*) Cfr. Bbani, I Vescovi di Fistoia e Prato/p. 226. 
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Segue la memoria del Vescovo Mgr. Alesaandro Caccia 

D. 0. M. A. 

ALEXANDEB CACCIA ANNO D. MDLVI MEN. XBB. 

EA IPSA NOCTE PRAECURRENTE DIB 

S. ZENONIS OATHED. HUIUS PIST. TITUIxàRI ED PATRONI DIOATUM 

FLORENTIAE ORTUS 

AN. VERO MDC^ EX PATRIAE METROPOLITANAE ARCHIDIACONATU 

AD PIST. EPISCOPATUM ASSUMPTUS 

ET SACRO EODEM RECURRENTE DIE A CLERO ET POPULO 

PERBENIGNE EXCEPTUS 

UT QUI VIVENS AD SIBI COMMISSI GREQ. SAL. MINUS 

PORTASSE VALUERIT 

MORIENS ANNIS ET LABORIBIS PLENUS 

VOVIT DEO PROPITIO SE PRO EOD. ET SE MORITURO ORATURUS 

IMMERITUS ETIAM NON DIFFIDENS EXORATUROS PRO MORTUO 

MORITUROS 

EODEM SUI ADVENTUS DIE TRICIES JAM REVERSO MONITUS P. 

UT QUI VITAE PRJMORDIA LEGIT FINEM ATTINGAT PATRUM 

EPISCOPORUM OMNIUM DECANUM OBnSSE A. D. MDCIL 

PRID. NON. SEPTEMB. IULIUS SENATOR FLOR. EX FRATRE NEPOS 

HOC ANNO MDCLX GN.LIS COMMISSAR. ADIECIT (*) 

Tra V altare Panciatichi e la porta che va in Canonica, 
il 18 settembre 163B fu tolto il sepolcro del Vescovo Grui- 
daloste Vergellesi, posto su questa pàrete, dietro il pulpito. 
Ora, quasi presse il pavimento, si vede la memoria di lui con 
r arme délia sua famiglia. 

GuiDALOSTI VeRGELLESIO EP.O 

ET PATBITIO PISTORIENSI OMNI 

OFP.O IN DE.M PATRIA GEN.ILLES 

AC DENXQUE O.ES USQUE AD EXTREMUM 

OPTIME FUNCTO A. D. MCCLXIII 

S . FRANOISCUS VERGELL. PhILIPP. D. SEBASTIANI 

FIL. RESTAURA VIT A. D. MDCXVHI 

(^)Cfr. Idem ibid. 
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Salita la scalinata è il deposîto del Yescovo Leone Strozzi con 
questa : 

DE MORTE OOGITANS 

DUM IK HUKANIS ESSET 

VITAM QUAE JîUMQUAM MORITUE 

EXPECTATUBUS 

LEO EPISCOPUS 

AD OBNATXJM EGCLESIAE 
SIBI 
MONUMENTUM POSUIT 
A. D. MDCVO (^). 

(») Ofr. BoRBLLi, Pistoia Sacra^ MS. in vita. 



La Saerestia. 



Era priina V antica cappella dedicata a S. Proculo, al 
quale'S. Atto consacré T altare nel 1161. (^) La volta di que- 
sta cappella era stata dipinta nel 1290 da Manfredino d'Al- 
berto, pistoiese. Q-li affreschi che vi si vedono oggi, fece il 
Meuoci. Erano qui i rinomati pancali disegnati da Ventura 
Vitonî, che furon distrutti dalPincendio del 1641 con molti 
sacri arredi preziosissimi {^). U altare marmoreo fece fare nel 

(*) Nell' Archivio Capitolare si legge questa memoria : < Dominice 
> Incarnationis anno millesimo centesimo quînquagesimo primo dedi- 
» catum est in Eoclesia S. Zenonis altare unum in honore S. Proculi... 
» facta est autem eadem consecratio tempore Domini Pape Eugenii 
» tertii Episcopatus vero Actonis Episcopi Pistoriensis anno nono de- 
» cimo VII Kal. Decembris in festivitate S. Prosperi » (Cfr. Zacch. 
BièL Pistor. p. 16. 

(^; Cfr. BoRBLLi, Pistoia Sacra^ MS. in vita. « Ricordo corne que- 
sto di 3 Marzo 1641, abbruciô la prima saerestia délia Chiesa Catte- 
drale di questa ci ttà, intitolata di S, Zeno, e ciô fu per colpa dei 
chierici... i qnali oercando dietro aile panche e casse dei oanonici d'al- 
cune stole e manipoli smarriti, lasciarono cadere una candela che per 
taie efifetto avevano accesa e posta sopra di una canna, ne procuran- 
do di spegnerla bene com' era necessario, senza badare ad altro balor- 
descamente si partirono : il che fù cagione che il fuoco venue a poco a 
poco augumentando di modo che tutta la notte ebbe luogo di dilatarsi 
quanto volse, e giunse a segno taie, che abbruciô tutte le casse dei ca- 
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1B40 il can. Bracciolini, e ai lati di esso si leggono queste 
epigrafi : 

(a destra) 

D. 0. M. 
loANNi Baptistae Bracciolino 

OCTAVIANI FI. EQU. S. STEPHANI EQU. TBIB. 

Ferd, II. Imp. CUBICULARIO 

AO SACR. ROM. IMP. BARONI 

IN INF. SAXONIA AD IMMORTALES 

XI. KAL. OCTOB. MDCXXXVI. TRASLATO 

COSMO EQU. HIEROSOL. 

IMP. CUBICUL. ET VICETEI KAL. SEXT. 

STIANOOHI E VIVIS EREPTO 

lOSEPH HUIUS BASIL. THESAURABTUS 

AD PERPETUAM ERGA FRATEES DE SE 

DEQUE CATHOL. REL. OPTIME MERITOS 

SIQNIFICATIONEM MONUM. PON. CUR. 

MDCXLI. 



nonici, quali erano di noce molto bene lavorate ed intarziate con sue 
spalliere e cornici alte, e con esse si consumarono tutte le cotte^ 
mozzette, berrette, bréviari e circa libbre 600 cera che dentro si con- 
servava da' suddetti canonici. Il danno fii calcolato in 600 scudi. 

> Si distrussero molti calici, patène, turiboli, navicelle, croci, paci, 
pissidi, e il pastorale del Vescovo, quale era stato stimato dei più 
belli che fosse in tutta Toscana ed in gran parte d*Italia, rimase tra 
le ceneri mezzo guasto e disfatto, e cosi tutta V argenteria che quivi 
si racchiudeva. Il danno délie argenterie e degli arredi fii giudicato 
ascendere in tutto e per tutto a scudi ottomila, compresi li primi 600. 

* Fu gran ventura che in si gran spazio di tempo che fu dalle 2B 
ore sino aile 13 del giorno seguente non penetrassero le fiamme nella 
seconda sagrestia, tanto contigua alla prima, dove si conservavano tutti 
li paramenti di broocati e d' oro, con altre argenterie più belle e di 
prezzo * . (Da un ms. che esisteva in Casa Conversini dalP Acquarella^ 
di Taddeo Conversini). 
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(a sinistra) 

D. 0. M. 

Iacobo Bracciolino alphonti fi. 

thesaurariae diqnttatis 

in hac basilica mdci. fu^7dat0ri 

religione ac morum inteoritate 

ad mortem usque clarissimo 

Alphonso Octaviani FILIO 

THESAURARIO II ET IACOBO PATRUO 

VIRTUTE NON IMPARI 

lOSEPH THESAURARirS TERTIUS 

BARONATO A CAESARE INSIGNITUS 

SACRARII CONSULTURUS INOENDIO 

ARAM EXCITA VIT ET TESTEM 
GRATI ANIMI LAPIDEM RELIQUIT 

MDCXLI. 

In questa Sacrestia, oltre il Crocifisso di Ooppo, suUa 
parete di faccia è un trittico rappresentante un Crocifisso e 
due angioletti che raccolgono il Sangue prezioso che sgorga 
dalle sue piaghe : a destra è la B. Vergine, a sinistra V E- 
vangelista S. Giovanni. Nello scompartimento destro si vede 
raflSgurato V Apostolo S. lacopo : in quello a sinistra è San 
Grirolamo. Il lavoro fu fatto nel 1424, corne al piede si leg- 
ge : non sappianio perô chi ne sia ,stato V autore. Stava dap- 
prima nel corridoio del primo piano, abbandonato. Fu savio 
pensiero porlo qui, dove puô esser veduto dai visitatori fo- 
restier i. 

Cappella di S. Roeco ora di S. Atto, 

Felice Dondori nella sua Selva narra che, venuta la 
peste in Tosoana negli anni 1630-31 e 32 si dilatô molto in 
Firenze, ove morirono diciottomila persone, e di li, nel con- 
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tado pistoiese. In città poco maie fece pei molti prowedimenti 
che si presero a tenerla lontana : furon chiuse perfino le porte 
délia città, vietato a que* di fuora di prender parte aile celebri 
feste di S. lacopo, e anche l'acqua santa fu tolta dalle pile nelle 
chiese : tanto timoré si era destato in tutti. Kimasta illesa 
la città, grata del benefizio ottenuto dalla bontà divina, dé- 
libéré, cosi mossa dalle esortazioni del Pad. Griuseppe Don- 
dori che predicava V avvento in Cattedrale, di ériger quivi 
una Cappella, adorna di marmi, presse V attuale sagrestia, 
che fu compita nel 1635, con la spesa di tremila scudi, in 
onore di S. Rocco. 

Il 21 Giugno 1636 fu trasferita V imagine del Santo, 
che era presso la cappella del Giudizio, suUa parete, al nuovo 
altare, già preparato, e la coUocarono in un tabernacolo fatto 
fare a posta a spese del Cav. Gerosolimitano Palamede Pan- 
ciatichi come appariva dalla sua arme(Cfr. Ahfkrvou., Hist 
Vol. 2, p. 839) spendendo 86 scudi. VoUero ancora che, in 
ciascun anno si festeggiasse la memoria del Santo, con messa 
solenne, alla quale prendevan parte i Magistrati con gran 
concorso di popolo. 

A ricordo del fatto, furon qui murate queste due epi- 
grali: 



(a destra) 



D. 0. M. 

UT S. P. Q. P. VOTA PRO SAL. PUBL. 

NUNCUP. PERSOLVERE 

ARAMQUE LOOARE VALERET 

SACELLUM QUOD VIDE^ HOSPES 

CAP. ET CANONICI 

PIO ANNUENTE AnTISTITE 

SACRARII SUMPTIBUS 

EXOITARUNT 

A. D. CIOIOCXXXV. 
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{a sinisira) 

D. 0. M. 

IN HONOREM DiVI ROCHI 

QUOD Elus OPE PISTORIUM 

A CIRCUMFUSA PESTE 

SALVUM ET INCOI/UMEM 

SERVAVERIT 

S. P. Q. p. 

NOBIUOREM IN LOOUM 

lOONE SUBLATA 

MARMOREAM HANG ARAM 

COLLECTA STIPE POSUIT 

A. D. CIOIOCXXXV 

Sul pavimento di questa Cappella si leggono due epigrafi 
sepolcrali délie quali la prima dice : 

HIC lACET COLUMBINUS BaSSI 

EX VALLAMBROSANAE CONGREGATIONIS 

GENERALIS 

BPISCOPUS PISTORIEN. ET PRATEN. 

OBIIT III IDUS APRILIS 

A. S. MDCCXXXII. REGIMINIS VERO XVII (1) 

-6 l'altra 

HIC lACET MiCHAEL CaROLUS VIOEDOMINUS 

CORTIGTANUS 

EPISCOPUS PISTORIEN. ET PRATEN. 

OBtlT PRIDIE IDUS OCTOBRIS MDCCXIII. 

REGIMINIS XI. 

AETATIS SUAE LXV. 

(*) Cir. Beani, Moîis, Colomhino Bassi^ notizia biografica. Pist. 1898. 
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Non si creda perô che qui veramente siano stati sepolti 
i due piissimi Vescovi. Nô. Essi avevano ordinato che i loro 
corpi fosser tumulati a pie délia tomba di S. Atto, ove è an- 
ch* oggi il monumento marmoreo, e vi furono. Pero le lapidi 
che li ricordavano, facendosi il nuovo pavimento, fu pensato 
di toglierle di li e porle iu questo luogo. 

Vi è perô veramente sepolto preeso V altare Mons. Cac- 
cia, come dice la seguente. 



hic lacet corpus r.mi 

Aepx. Alexandri 

qui obiit a. d. mdcil 

CUIUS ANIMA REQU.AT IN PACB. (^) 



Alla parete posta a sinistra di chi entra, si vede un 
quadro a buon fresco, di Luigi M,^ Sabatelli che raffigura Mosè 
in atto di ricevere le tavole délia Legge sul Sina. A destra 
ve n' è un' altro, anch' esso dipinto a buon fresco, rappresen- 
tante la deposizione dalla Croce, del Prof. Giuseppe Bezztwli, 
La generosità di diversi provvide, nel 1846, aile spese del 
primo, come per il seconde provvide V Arciprete Angiolo 
Cecconi nel 1848. 



(}) « Alessandro Caccia morto il 4 7bre 1649 fu sepolto nella Cap- 
pella di S. Eocco, ora di S* lacopo, in cornu Evangelii, ove tuttora 
nel pavimento di marmo esiste una piccola iscrizione a ricordo. Ma 
di poi dal Sig. Giulio Caccia suo ni pote ed erede, fu sopra la sua se- 
poltura eretto un ricco e magnifico deposito di marmo oon sua iscri- 
zione — quale in occasione di fare in d* Cappella di S. Rocco, quella 
di S. lacopo, e collocarvi il corpo di S. Atto, traslatato dal suo posto 
in fondo di chiesa, fu levato ancora il d° deposito del Caccia e posto- 
sotto la porta presse la Capp. del Giudizio alias del Crocifisso ». 

Cfr. Libro di Ricordi p. 293 Seg. N. 178 Arch. Capit. 
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In mezzo al presbitero fu sepolto T arcivescovo di Ragu- 
sa, Tommaso Cellesi, corne ricorda la seg : 

D. 0. M. 
Thomae Cellesio archiep. ragdsino 

viro ornatissimo 

qui roma ad ecclesiam revertens 

e natali solo ad cœlum revertit 

QUARTO Non. Xbris MDCXXXIII 

AETATIS SUAE LVII. 
SeBASTIANUS CeLLESIUS I. C. FLORENTIN. SENATOR 
ET MAGNI DUCIS CONSILIARIUS (^). 

A' piè del presbitero nella navata di mezzo era questa 
memoria del Vescovo Andréa Ciantori, tolta nel 1839 quando 
fu rinnuovato il pavimento : 

HIC lAOET R. PATER AC DOMINUS ANDREAS DE ClANTORIIS DE PISTORIO 

OLIM EPISCOPUS PISTORIENSIS DOCTOR UTRIUSQ. lUR. QUI 

OBIIT IN DOMINO A MCCCVI. DIE XIX. SEPT. CUIUS ANIMA 

REQUIESCAT IN PAGE 



Cap^K'Ila del SS, Sacramento. 

Nel 1440, il Vescovo Donato De Medici (*), che governô 
questa diocesi dal 1438 al 1476) mosso dalla sua pietà verso 

(*) Tommaso Cellesi nacque in Pistoia da Giovanni di Bartolomeo 
e Maria Alessandra Tolomei il 22 Gennaio 1576. Dopo gli studi di 
lettere fatti in Firenze, ebbe a Pisa la laurea dottorale nel 1600. Ur- 
bano VIII avuto riguardo ai molti meriti di lui, nel 1628 lo elesse 
Arcivescovo di Ragusa e Nunzio Apostolico délia Dalmazia. Per pooo 
perô tenne il nobile ufficio. Venuto in patria per curare la malferma 
salute, fa sorpreso da tal malattia che lo trasse al sepolcro il 2 ottobre 
1633 nel suo 57°. Por cura del suo fratello, Sebastiano, B sepolto in 
Cattedrale. (Cfr. Capponi Biogr, pvtt p. 95). 

(*) Cfr. 3eani, s. Maria délie Porrine, Notizie storiche, Pistoia, 
Cacialli, 1898. 
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ia SS. Vergine, veduto che non potevasi più celebrare il S. 
Sacrifizio fuori del recinto délie Chiese per decreto délia Santa 
Congregazione de* Riti, voile far pago il desiderio dei devoti 
che di fréquente facevano celebrar messe dinanzi alla vene- 
rata imagine délia Madonna délie porrine, posta suUa parete 
esterna délia Cattedrale, suUa piazza. A tal fine, ordino che 
a tutte sue spese, si fiibbricasse un Oratorio, vicino ad essa, 
presse la ripa che oggi dicesi de' Rospigliosi, e quivi il Saore- 
stano, addetto al servizio di quella S. Imagine, assistesse as- 
siduo ad ogni richiesta dei fedeli. SuUa porta deir Oratorio, 
a ricordo del pio benetàttore, fu posto, ed oggi ancora si 
vede, il suo stemma gentilizio, e nelF interne, scolpita a pie 
del busto di lui, in basse rilievo, questa epigrafe : 

MCCCCLXXV 

DONATUS MEDICES EPISCOPUS PISTORIENSIS SACELLUM 

QUOD CERNIS VIRGINI MATRI RELIGIONIS CAUSA 

AEDIFICANDUM CURAVIT. 

Quando pei il pio Vescovo fu morte, il cadavere di lui 
fu seppellite, conforme egli stesse aveva ordinato, « per la 
divezione che porta va a questa miracolesa Vergine » in que- 
sto Oratorio dinanzi alFaltare e vi fu murata questa epigrafe : 

D. s. 

DONATO MEDICI 

SUIS MIRIS VIRTUTIBUS ANTE TEMPUS EPISCOPO CREATO 

RBLIGIOSE UTIUTERQUE ECCLESIAE PISTORIEN. 

ANNOS II DE XL PRAEFUT 

VIT. PIEN. FRATRES P. P. 

ANNO MCCCCLXXIV 

VIXIT ANNOS LXXVII, MENSES II DIES VII 

H. M. H. N. s. 

Questo Oratorio esiste ancora, ma ben diversamente da 
quelle che fu. Infatti, essendo morte il 18 Settembre 1691, 
il Cav. Sebastiane Pappagalli, che tra le altre sue disposi- 
zioni testamentarie aveva lasciato 1600 scudi perché si fab- 
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bricasse una Cappella in Duomo, fu pensato di profittare^ 
deir Oratorio del Vescovo Donato e includerlo nella Catte- 
drale, ridotfco per modo che rîspondesse alla grandezza di tutto 
r edifizio, atterrando la parete che da questo lo separava». 
Ma siccome a quella parete, alla quale aveva termine la na- 
vata, era addossato un altare, sacro alla B. Yergine Assunta 
in cielo, bisognô demolirlo. E questo fu fatto il 22 Ottobre 
1694, come racconta V Arciprete Fioravanti nel suo Vacchet- 
tone. Mi par bene riportar qui per intero le sue parole : 

« Bicordo, come questa sera (22 Ott. 1694) circa aile 
» due ore, giorno di Sabato, si disfece l'altare délia Assunta,.. 
» dov' è il oorpo di S. Felice, per far lo sfondo che entri 
» nella Cappella detta délia Madonna di piazza, fatta dal 
» Vescovo Donato de' Medici, dove s' ha da far V altare di 
» marmi misti : et serrata la chiesa ci intervennero da 7 ca- 
» nonici, con le cotte, Proposto, Arciprete, Decano etc. et j^^^c 

» altri. Si trovô una cassetta antica di marmo con certi ca- 

» vallini di fuora, (^) tutto a caso et con lumi et hinni si 

» traslato dreto alP altar magiore, per coUocarla poi con 
» pompa in detta Cappella : et nello aprire la detta cassetta 
» di marmo per vedere le ossa santé et vedere se vi era al- 

(*) Quest' urna di alabastro fu tenu ta dai nostri maggiori in molta 
venerazione. E il 31 Ott. 1685 quando Mgr. Gherardo Gherardi ne 
fâice solenne ricognizione per autentico istrumento rogato da ser Pan- 
taleone Quadri; fu ordinato che « ad onore del Santo con maggior 
decoro si conservasse » . Dopo alcuni anni fu percio collocata nel muro 
anteriore délia stanza del Proposto, nella Canonica délia Cattedrale, 
con ornamenti di stucco e questa iscrizione : 

D. O. M. 

Qapsulam hanc, in qua ut constat ex publicis tabulis anno 1414 
confectis S. Felicis Presb. Pistor. ossa cineresque anno supradicto 
quieverunt, jacentem hic ex iniuria neglectamque, honestiore loco 
posuit et ornavit loannes lacobus Scarfantonius Praepositus A. D. 
MDCCXXIIX. 
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» cuna memoria o scritto, uscl uno odore soavissimo, corne 

» di gratioso garofano, senti to da me e da tutti gli altri : 

» ne si trovô altro che moite ossa stritolate et affumicate, 

» senza alouna memoria ne di drento ne di fuora. Segretamente 

» poi V Arciprete, per avère la cura del Capitolo, di detta fit- 

» brica con Gismondino Lafri architetto di detta Cappella, an- 

» dorno per vedere una Vergine che era in detta Cappella del 

» Vescovo Donato, alta da terra da 10 braccia, quale mai era 

» stata scoperta da nessuno, ne v^era memoria che alcuno mai 

» Phavesse vista o udito dire la fusse stata vista : anzi era voce 

» che quando la s' era volsuta vedere et scortinare, erano 

» nati dei casi ; et questa Madonna impediva lo sfondo aperto 

» per il Uaomo a far lo arco alto e per metterla in luogo 

» honorato nella Cappella per la devotione délia citta et non 

» per curiosità, ma honor délia Vergine; dove saliti circa 

» aile tre hore di notte su palchetti che già erano stati fatti 

» per mutar le finestre.... voltavano prima di verso la strada. 

» L' Arciprete, detto prima psalmi, preci et orationi, 

» trovorno sotto una cortina di raso rosso in muro una ima- 

» gine di una Vergine quasi intera, ma tutta sdipinta, re- 

» stando il muro bianco, ne si scorgeva altro che una mano 

» et un poco di faccia, ma tutta sdipinta et scolorita : il 

» resto era incalcinato bianco, come se la fusse stata rastiata 

» et consumata dal tempo. Questo si feoe segretissimamente 

» per molti rispetti per essere in devotione délie città, et 

» voce di non essere stata mai vista, et sotto la cura degli 

» Opérai di S. lacopo et molto impedisce V opéra se non 

» si leva. 

» 24 Ottobre. Questa sera alPun hora di notte con par- 

» ticipattione délia Comunità, et per lei intervenue M. la- 

» copo Bracciolini et si ha la commissione et V Arciprete con 

> tre preti, cotta, stola et lumi privatamente scoprirono la 

» Madonna ch'era nel Chiesino detto délia Vergine di piazza, 
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^ stata tanto tempo e centinaia di anni che mai era stata 
» scoperta, come di sopra si è detto, per lo sfondo. » 

> 26 Ottobre. Questo di si fece lavare la pariete che 
y> si haveva da sfondare délia Chiesa Cattedrale per andare 
> nella Cappella del Vescovo Donato, e porvi V altare di 
» marmi misti del Pappagalli.... e lavarlo perché era tutto 
» polveroso per la ta vola che gli era stata dinanzi delP As- 
» sunta, che prima vi stava il corpo di che è dettô, innanzi 
» che si mettesse air altar maggiore. Si trovô dipinto San 
» Felice in forma di Sacerdote parato a messa, cou un giglio 
» in mano et atorno haveva dipinti certi quadretti di mi- 
» racoli, seconde la sua storia descritta in Martirologi antichi 
» che sono neir A^rchivio, con sei quadretti : et sotto vi erano 
» le scritte del miracolo et a piedi del Santo era scritto : 
» — S. Felice da Pistoia — et poi sotto era dipinto in muro 
» la flagellazione di Gesù ». 

Il Lafri diede il disegno di questa graziosa cappella. La 
statua di marmo che rappresenta S. Felice prête, è lavoro di 
RaflFaello Petrucci florentine. Il quadro, V Assunzione délia 
B. V. è di Giambattista Paggi. Neir arco son dipinti a fresco 
diversi fatti délia vita di S. Felice prête pistoiese e queste 
pitture fece Giovan Battista Baldacci : aile basi dei pilastri, 
sono queste due iscrizioni : 

{a destrà) 

lAM PROFERA AD CINERES FeLICIS S. 

ET OSSA PARENTIS 

VI VIT ADHUO MERITUM 

GRATIA VIVA MANET 



(a sinistra) 



PRAEOiPuuM Félix pignus 
PARS OPTIMA Feux 

PISTORIUM FELIX HAEC TIBI 
SIGNA DEDIT 
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Ai lati dell' altare si legge : 
(a destra) 

A. M. V. 

LUCRETIA. SaNCTIA 

Sebast. Papag. uxor opt. 

et mater fam. praest. 

pus. viri. sui. sanctiss. 

pietati obsequens 

grata ac libera 

voluntate 

PON. CUR. 

An. D. CIODXCIIII. 



(a sinistrà) 



D. 0. M. 

Seb. Papagallius 

patr, pist. eq. d. stephani 

dum. ass. mar. grat. 

mem. hon. persolvere 

rel. colentiss. 

cogitaret 

OBIIT 

AN. D. CIODXCI. 

AET. SUAE XLI. 



nella parete a destra è la seguente : 



Ferd. Med. m. Dux Hbtr. III 
sen. ac. pop. pist. suppl. insinuante 

ut molem hanc marmoream opere 

mag. certeq. divino construotam 

Laurentia Sanctia 

Seb. Papagallii uxor castiss. 

CITRA TAMEN ALICUIUS PATR. AOQ. 

HIC PON. CUR. 

BENIGNO RESCRIPTO GRATIAQUE 

CONCESSIT 

An. d. CIOIOXCIII. 
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In questa Cappella è un quadro in cornu Epistolae, che 
rappresenta la SSm*. Vergine col Divin Figlio e due Santi, 
in tavola, ritenuto fino a noi, rinomatissima opéra di Lo- 
renzo di Credi. Ho detto fino a noi, poichè, dai document! 
ritrovati dal ch.mo Sig. Prof. Alfredo Chiti e da lui pubbli- 
cati nel Bullettino stor. pistoiese Anno I, p. 47-48, è mani- 
festo che « la tavola fu aifîdata effettivamente al Verrocchio, 
il quale anzi V avrebbe quasi condotta a termine nel 1478 o 79 
quando cioè Lorenzo di Credi era appena diciannovenne » (^). 
Perô, a conciliare le parole dei documenti con la tradizione, 
dice doversi ritenere che il lavoro affidato al Verrocchio, fosse 
da questi probabilmente incominciato ; che poi, interrotto, 
fosse continuato da Lorenzo di Credi, non precisamente nel 
1478 o 79, ma di sicuro verso il 1485 (al quale anno appar- 
tengono i documenti che riporta) quando cioè il Verrocchio, 
andato a Venezia pel monumento al Colleoni, aveva lasciato 
appunto a Loreiizo di Credi « tutto il maneggio ed ammi- 
nistrazione délie sue entrate e de* negozi e parimenti tutti i 
disegni, rilievi, pitture e masserizie deir arte » corne racconta 
il Vasari. {^) 

Nel piccolo andito che da questa cappella conduce nel Co- 
ro, è sepolto, dietro la Cattedra Episcopale, il Vescovo Fran- 
cesco Rinuccini. Sulla parete è questo ricordo : 

D. T. U. 

HIC lACBT FbAN. RiNUOOINI (^) 

EPIS. PIST. ET PRAT. OBHT DIE 

II MARTII 1678 AETATIS SUAE 71. 

(^) Questi documenti, infatti, acceuuano ad una pittura data a lare 
al Verroccliio, sette o otto anni prima del 1485, per la Cappella délia 
Vergine di Piazza, oggi cappella Pappagalli o del SS. Sacramento 
nella nostra Cattedrale. Cfr. Cod. 65 a c. 147t — Cod. 66 a c. 163'- — 
Cod. 68 al num. 684. 

O Vasari, Le Vite, Vol. iv, p. 564. 

(3) Cfr. BoRELLi, Pistoia Sacra Ms. in vita. 
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Da questa Cappella andando oltre per la navata, si vede 
il monumento eretto al Vescovo Giovanni Gerini, con questa 
iscrizione : 



D. 0. M. 

MOETALITATIS AD TERMINUM 

SUBSISTE VIATOR 

OFFENSUS HIC LAPIS 

EEECTUS MORTIS IN TITULUM 

VITAE GRESSUS DIRIGET TUAE 

lOANNI GeRINIO SACER EST 

OOTAVII PATRIOII PLOR. PILIO 

QUEM HETRURIA REDITUM ROMAE 

SUIS URBIBUS GRATULATA EST ANïISTITEM REDDITUM 

INTIMO EREPTUM CUBICULO 

Innocentius X. Pont. Max. 

VOLATERNIS PRIMO 

MOX PISTORIO EPISCOPUM DEDIT 

UT EXPETITUM OMNIBUS 

NON UNA CIVITAS OBTINERET 

PRATENSIS ECCLESIA 

ADDITAM TANTO PRAESULI SUI CUSTODIAM 

QUAM SIBI TUNO PRIMUM EPISCOPALES INFULAS 

PLURIS FECIT 

MAIORA ASSEQUUTURUM 

NON VIRTUS DEFEGIT SED VITA 

SPES ET VOTA HOMINUM ELUSIT MORS 

QUAE TERRIS IMMATURE SUBLATUM 

COELO INTULIT 

XV. KALEND. JUNII ANNO SAL. MDCLVI. ACT. XLI. 

MARCHIO CAROLUS SENAT. FLOR.' 

FRATRI DESIDERATISSIMO P. (^) 



(^) Cfr. EosATi, Memorie per servire aile Vite dei Vescovi di Pi- 
stoia p. BoRBLLi Pist. Sacra ms. in vita. 
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Segue il Monumento al Vescovo Gherardo Gherardi con 
questa : D. 0. M. 

Gherakdo Gherardi episcopo pistor. et peaten. 

pastoralis vigilantiae et charitatis 

in exemplar dato 

ooelique reposcenti cunctis moerentibus reddito 

Franciscus Frosini PISTOEIEN. 

IN SORTEM DOMINI AB EO VOCATUS 

ET UNDECIM AB EJUS OBITU ANNIS 

IN EPISCOPATU UTINAM ET IN VIRTUTE SUCCESSOE 

NUNC ARCHIEPISCOPUS PISANUS 

GRATI ANIMI MONUMENTUM POSUIT 

ANNO DOMINII MDCCIII (^). 

Vi è poi la memoria dél Vescovo Giovan Battista Eossi, 
con la seguente : A ^. fl 

RITE HIC COMPOSITUS REQUIESCIT 
lOANNES BaPTISTA RoSSIDS 

DOMO Signa in agro florentino 

QUEM OB MITE INGENIUM 0PTIMAS ARTES 

AC NON FUCATAM PIETATEM 

BONIS OMNIBUS COMMENDATUM 

EUMDEMQ. MUNERE RECT. EPHEBEI KLERIC. FLOR. 

ET ECOLES. HISTORIAE MAGISTERIO 

PISIS IN LICAEO MAGNO 

SUMMA CUM LAUDE PERFUNCTUM 

ECCLESIA PRIMUM PISCIENSIS 

MOX PISTORIENSIS PRATENSISQ. PONTIF. SUSPEXERE 

DOCTRINA PRUDENTIA VIGILANTIA SPECTATISSIMO 

MAIORA MEDIT ANTEM 

AT DIRA TRIENNALIS MORBI VI OPPRESSUM 

MORS SUSTUUT XIIII. K. MAR. A. D. MDCCCXLIX 

QUUM ESSET ANN. LXXII. 

ALTERIUS PONTIFICATUS ANN. XII 

AVE ET VALE 

ANTISTES DESIDERATISSIME INCOMPARABILIS 

PAX TIBI ET GAUDIA COELESTIUM 

QQIBUS TUAE TE VIRTUTES DIGNUM EFFECERUNT (^). 

(*) Cfr. Bbani, Ghei^ardo Gherardi, Vescovo di Put e Prato, Pi- 
stoia, Cacialli 1900. 

(«) Cfr. Bbani, i Vescovi di Pist. e Prato p. 239. 
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Altare délia B. F. délie Porrine. 

Se gli incendi che si destarono il 6 aprile del 1202, e 
poi il 7 setteinbre del 1568 non avessero distrutte insieme 
con moite cose rare e pregevoli che si custodivano neir Opéra 
di Sant' lacopo e nella nostra Cattedrale (^), tante antiche e 
importanti memorie, certamente noi sapremmo in quale epoca 
e da chi fosse dipinta con tanta maestria di lavoro V Ima- 
gine che ha il titolo di S, Maria délie Porrine, e quale fosse 
il motivo per cui ebbe principio e crebbe la divozione dei 
pistoiesi verso di Lei. Distrutte affatto quelle memorie, non 
ci resta che ricorrere alla tradizione, che di secolo in secolo 
è arrivata fino a noi, e da essa imparare quanto è necessa- 
rio ad averne una qualche contezza. Ed ecco quello che porta 
questa tradizione. 

Circa V anno 1140 la città nostra « fu oppressa ne'suoi 
abitatori col flagelle di certi tumori addomandati ^orrme (*), 
che appigliatisi indifferentemente si a huomini quanto a 
donne nella gola o nel petto, e crescendo a somiglianza di 
posteme arrecavano la morte alla maggior parte degli op- 
pressif., in termine di quattro o cinque giorni {^) ». 

(*) L' incendio del 1202 distrusse in parte la nostra Cattedrale 
e insieme la copiosissima libreria che con tanta cura si conservava 
nella sua Canonica a benefizio del clero. Parla di questo incendio il 
Manetti nella sua storia ms. ad egregiam civit. Pistor. cit. dal Don- 
dori p. 1, cap, 16, il Salvi nelle sue Historié, Tom. I. lib. 2 p. 113 e 
il Kalendarium in Arch. Cap. S. Zenonis fol. 61. 

(') Porrina, o ptistida, cioè gonfiezza o tumore che appariva nel 
corpo, e destando la febbre violenta cagionava la morte. 

(3) V. Relatione deUa miracolosa Imagine di N, S. délie Porrine 
nella Cattedrale di Pistoia^ di Girolamo Baldinotti. MS. nelP Areh. 
Com. di Pistoia. 
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Lo stesso racconta il Salvi nelle sue Historié Vol. I, pa- 
gina 76, dicendo che neir anno 1139, « un maligno influsso 
di contagiose febri con ecœssivi dolori di testa »• tenne il 
popolo pistoiese afflitto : che « durô questo flagello quasi 
sino air ingresso dell» primavera del 1140 * e che « essendo 
moite persone mancate, era la città molto afflitta e mesta, 
ne altre vestimenta che di scorruccio si vedevano in volta. 
Vedendo pertanto con occhi lacrimosi la città tutta intene- 
brata, il S. Vescovo Attone, che in quel tempo era al go- 
verno di questa diocesi, cercava con calde orationi interce- 
dere dal Signore la liberazione di quel castigo ed eccitava 
al tempo stesso il popolo a far opère di penitenza e rendersi 
propjzio il cielo ». Aile fervorose esortazioni del Santo, ri- 
conobbero i Pistoiesi in questa tribolazione « la mano di 
Dio ché per le loro colpe li affliggeva ; e animati e confor- 
tati dalla speranza délia pietà divina che nel i)entimento 
loro si compiacerebbe et soUeverebbe da quel contagio, ri- 
corsero al potentissimo subsidio délia intercessione di Maria, 
nostra Signera. E perché la §£tcra immagine di lei, oltre ad 
essere esposta suUa piazza maggiore dove era tutto il con- 
corso e traffico délia città, si vedeva sempre e si riveriva 
scoperta e senza cortina ; accese la divozione di quel popolo 
afflitto », il quale ricorse a lei e le offri voti e preghiere 
« con la maggiore humiltà che potesse ». 

L' imagine o figura délia Santissima Vergine alla quale 
si accenna qui, era dipinta <r con maniera greca » sopra un 
intonaco sottile suUa parete esterna délia nostra Oattedrale, 
formata tutta di schietto travertino, dalla parte che guarda 
la piazza maggiore, a settentrione. Il dipinto a buon fresco 
fu sempre tenuto in conto di raro e pregevole monumento 
deir arte antica. E sebbene « la naturalezza che si scorge 
nella figura sedente che esprime la Vergine col Divin figlio 
in braccio, la facilita nei dintorni, nelle arie di testa e nelle 
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/ pieghe dei panni, e la gran differenza dallo stile secco e fuor 
' di natura che prevalse per in fino a Giotto, potessero farci cre- 
dere che il lavoro sia posteriore di un secolo dal primo rin- 
novellamento délie arti » ; pure, esaminandolo accuratamente 
apparisce chiaro, che invece esso gli è anteriore di un secolo 
e mezzo, corne con sodé ragioni dimostrava il Prof. Pietro 
Petrini nella analisi che fece dei colori di questo affresco (^). 
Ma torniamo alla storia dei fatti. 

f' « Compiacquesi la Santissima Madonna Madré di gratia 
e di misericordia, d' ascoltare e di gradire il ricorso lacrime- 
vol« de' pistoresi e nel progresse di quelle preci diede a co- 
noscere d' haverle esaudite con effetti délia sua pietà, nel re- 
stituire la sanità agli oppressi. Questa eminente gratia cagiono 
divotione e riverentia universale délia città a questa imagine, 
che venue poi sempre chiamata la Madonna délie Porrine ; et il 
predicamento di questo miracolo chiamô quanti convicini lo sen- 
tirono ad adorarla (sic) e visitarla con ricche oblationi et voti » . 
« Quindi avvenne, che durando molto tempo il concorso 
di questa devotione, si congregassero moite elemosine, il cu- 
mule délie quali dalla pietà dei S. Vescovo Attone venendo 
applicato ail' Opéra di Sant' lacopo, che al hora incipiente, 
era di poca entrata, fù cagione efficace che quella pia casa 
avanzasse di giorno in giorno e pervenisse a taie stato di 
riputazione e di ricchezza, da potere esercitare tante opère 
di carità, di liberalità, e di religione a gloria dei Signore 
Dio e per eminente honore di Pistoia » {^). 

Quantunque da quest' epoca fino al 1293, non si sappia, 
ne per tradizione ne per alcuna scrittura, se la divozione 
alla sacra imagine continuasse a vigoreggiare nei nostri con- 
cittadini, pure è a credere piamente che si ; troppo grave 

(1) Petrini Prof. Pietro — Délia pittura degli antichi. Discorsi. 
Firenze 1873. 

(2) V. Baldinotti — Belatione cit. 
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sarebbe stata la loro sconoscenza. Ma nel 1293 nuovi pro- 
digi riaccesero V antica pietà ; e questi furono cosi frequenti 
e cosi solenni, corne diremo, che si credè opportuno regi- 
strarli almeno in parte in un libro in pergamena, ritrovato 
casualmente da Girolamo Baldinotti/ e che anche oggi si 
conserva nelF Archivio pubblico di questo Comune. 

Il libro incomincia cosi : 

• In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et 
Filii et Spiritus Sancti, Amen, ac etiam gloriose Virginia 
semper Marie et omnium sanctorum Angelorum, Arcangelo- 
rum, Patriarcharum, Prophetarum, Martirum, Confessorum, 
Apostolorum, Innocentium et Virginum, et omnium civium 
supernorum. Et ad memoriam et salutem omnium fidelium 
Christianorum Civitatis Pistorii et destrictus et aliunde. 

» Miracula seu mirabilia ostensa facta et exhibita per 
imaginem et figuram praetiosissime Virginis Marie picturate 
et existentis ad Ecclesiam majorem Civitatis Pistorii post 
trefunes dicte ecclesie beatorum lacobi et Zenc»nis patrono- 
rum et defensorum universaliter hominura et personarum 
eiusdem civitatis et districtus currentibus annis 1293 » (^). 

Fu allora che suUa piazza a pie délia içiagine fu eretto 
un altare e attorno ad esso edificato un tabernacolo di legno, 
per poter quivi celebrare più comodamente il santo sacrifizio, e 
dar luogo alla pietà dei fedeli che spesso vi si recavano a pre- 
gare (*j. E nelP anno 1366, T Opéra di Sant* lacopo, alla cui 

(*) V. Cod. in perg. nell' arch. Com. di Pist. Stanza IX. A questo 
preambolo tien dietro il racconto di diversi miracoli scritti in latino 
a doppia colonna, che comprendono un secolo, cioè dal 1293 al 1393, 
tra' quali è quello che ricorda il furto famoso fatto alla Sagrestia dei 
héUi arredi da alcuni facinorosi, fra i quali quel Vanni Fucci di cui 
Dante ricorda la tnta bestiale nella sua cantica dell* Inferno. 

(^) Questo tabernacolo di legno che era alto 12 braccia, è ricor- 
dato nella narrazione di un miracolo accaduto il 6 giugno 1376, che 
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custodia era afiBdato quel luogo e ramministrazione dei bé- 
ni che possedeva, elesse a presiedervi « certi fraticelli, buoni 
e provati uomini, di buona condizione e fama » assegnando 
loro per salarie tre lire per ogni mese (^). Vi fu anche eretta ; 
una Compagnia di. uomini e di donne, abitanti nei quattro 
quartieri nei quali la città era divisa, e dei nomi di ciascuno 
fu tenuto conto nello stesso libro sopra citato (^), dal quale 
si rileva ancora che erano 1262 : un bel numéro per quei 
tempi in cui la città nostra non conta va abitatori quanti 
oggi conta. Furono inoltre compilati alcuni capitoli che con- 

è inscritto cosl: de adolescente qui cecidit de solario Oratorii domus 
Virginis. Ed ecco il fatto : • Nell' anno 1376 il giorno 6 di giugno, 
essendo Vescovo di Pistoia Fr. Giovanni da Firenze deir ordine di 
S. Agostino un tal giovane chiamato Riccardo figlio di Gualando di 
Niccolao Bracciolini di Pistoia, cadde predpitosamente dal solaio dei- 
V Oratorio di questa Vergine, che era alto dodici braccia, a capo di 
sotto, di modo che il capo e tut ta la persona si fracassô e ruppe ; et 
alla madré sua chiamata Angela, fu portato per morto. Questa con 
molta divozione avendolo offerto e raccomandato alla S. Imagine délia 
Vergine di quel!' Oratorio, le fu dalla sua piissima misericordia risa- 
nato il figlio che quasi era morto ». (V. Baldinotti). 

(*) V. libr. di Testam. e Contratti segn. -|- delP Op. di S. lacopo 
di N. 32, pag. 115, Stanza V, ove si legge : « Infr.Pi' Opi dicte Ope 
meo et nomine inphte ope habentes in custodiam " et gubernationem 
locum seu tabernaculum délia vergine dei duomo, confirmaverunt, 
elegerunt, deputaverunt et nominaverunt fratrem lohannem Simonis 

Barlj et fratrem Larinum Luti bonos et probatos viros et bone 

conditionis et famae, fraticellos dicti loci délia Vergine, cum salario 
librarum trium pro qualibet mense et quod solvatur eis per dictos 
Operarios et eorum successores de redditibus et possessionibus dicti 
loci délia Vergine de quibus rogaverunt me etc.... Actum Pistorii in 
sacristia dicte Ope.... p. Barthol. Lapi Neri, Matteo Gualandi.... sub 
anno Dm.cae Nativ. MCCCLXVI, indict. XV die XXVII febr. ». 

(3) V. CiAMPi — Notizie inédite délia sagrestia de begli arredi, oyq 
riporta al N. XI, c. 131, un buon numéro di nomi di donne assai 
curiosi e strani che pare fosse allora uso d' imporre. 
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tenevano quelle che gli ascritti dovevano fare a rendere alla 
Vergine benignissima, sotto il cui spécial patrocinio milita- 
vano, il debito onore. Per essi era prescritto che tre volte o 
due almeno ogni anno, dovessero confessarsi. Era loro yie- 
tato V accomunarsi con persone di mala fama e la frequenza 
del giuoco là dove si vitupérasse il nome santo di Dio. Ve- 
niva raccomandata la cura degli infermi e il suffragio pei 
defunti appartenenti alla Congregazione. Finalmente si pre- 
scriveva che dovessero eleggersi ogni anno « quattro capi- 
tani che fossero principalmente spiritual! e di buona vita, 
uno per quartiere e porta délia città » i quali dovessero 
provyedere quanto fosse utile e necessario alla compagnia, e 
il di 1 Luglio dovessero prender parte alla processione so- 
lenne che si faceva per la città (^). I capitoli si dovevano 
leggere da tutti una volta al mese o almeno quattro volte 
V anno, perché ciascuno li osservasse fedelmente. 

Nel 1521 nuove grazie segnalatissime si ottennero median- 
te le preghiere indirizzate alla Vergine venerata in questa Ima- 
gine, per le quali, e si riaccese la divozione verso di Lei e si 
ebbe cura di renderle perciô onori speciali. Una nuova Con- 
gregazione fu eretta, che prese il titolo di « Compagnia di Santa 
Maria délia Concezione di Piazza » e nuovi statu ti si com- 
pilarono per gli aggregati. E poichè le grazie che si otte- 
nevano erano moite e singolari, si credè bën fatto descriverle 
in un libro che ancora ^si conserva nelF archivio générale del 
nostro Comune, il quale incomincia : 

« Al nome sia di Dio e délia gloriosa Vergine Maria e 
di tutta quanta la celés tiale cor te del paradiso. In questo li- 
bretto si descriveranno tucti quanti e' miracoli et gratie con- 
cesse a più persone et a huomini et a donne per Sancta Ma- 
ria délia Conceptione di piazza délia ciptà di Pistoia, et in 

(*) V. Bbani — Dlano sacro pistoiese a pag. 91. 
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più tempi et in più modi, et corne innanzi airanno 1521 si 
chiamava et commemoratione vi si faceva délia festa di Santa 
Maria délie Porrine, et da cotesto tempo in quà moite per- 
sone vi si sono date con orationi ad havere in quella molta 
devotione etc. ». 

Fra i miracoli che si narrano in questo libro non dob- 
biamo tacere di uno che diede motivo al Consiglio del po- 
polo di decretare che il di 11 Décembre di ogni anno do- 
vesse solennizzarsi la festa délia Concezione. Ecco intanto 
corne è narrato il fatto : 

€ Neir anno 1626 essendo venuto un grande esercito di 
» persone nimici di questa ciptà, cioè Spagniuoli et Lanzi- 
» cheneochi ed essendosi riducti nel Bolognese, et approssi- 
» mandosi per volere venire verso la ciptà di Pistoia, qui si 
» haveva uno grande terrore et spavento di loro ; ma tutta 
» la ciptà di Pistoia, raccomandossi humilmente alla gloriosa 
» Conceptione, et funne libbera da tali inimici che tornarono 
» arito et non vennero più innanzi, ma passarono a Eoma 
» guidati da Borbone che empiamente, sebbene con morte 
» sua, la saccheggio e rubù. La città ricordevole di questo 
» favore ricevuto dalla Immacolata Concezione a questa ima- 
» gine, fece voto di solennizzare questo santo mistero col 
» fare ogn* anno il di XI di décembre la festa délia Conce- 
» tione solennemente >. 

Infatti congregato il Consiglio .del popolo il 10 Gen- 
naio 1627, cosi deliberava : 

« Poichè ad evitare i gravissimi pericoli che par ci sovra- 
stino, nessun migliore e più sicuro mezzo puô trovarsi che 
ricorrere air Onnipotente Iddio ; poichè presse la sua Maestà 
santissima nessuna intercessione è più valida e più accetta 
quanto quella délia Eegina dei cieli, madré di misericordia 
e spéciale avvocata dei peccatori, Maria sempre vergine, che 
mai non vanne meno a chi la invocô fedelmente ; perciô, af- 
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finchè nelle présent! nécessita ed in perpetno alla si degni 
porgere graziose preghiere a Dio per la città di Pistoia e 
prestare ad essa il suo favore e patrocinio : e perché si degni 
proteggere propizia la detta città da ogni pericolo ; sia prov- 
vedato, ordinato e riformato che in ogni anno in futuro ed 
in perpétue i Magnifici signori Priori e Gonfaloniere di giu- 
stizia délia nostra città, in forza délie predette deliberazioni 
siano tenuti e debbano nel giorno 11 delmese di décembre, 
cominciando dal mese di décembre del prossimo ftituro 1527 
curare e dare opéra che nella chiesa cattedrale pistoiese so- 
lennemente e con ogni possibile fervore e divozione si cele- 
bri la solennità délia Immacolata Concezione délia prefata 
Regina e Madré di Dio, la Vergine Maria, coi primi e se- 
condi vespri e messa cantata, seconde che esige e richiede 
tanta solennità. E che in detto giorno, celebrata la messa 
cantata, si faccia e debba farsi per la detta città una devota 
e générale processione e i detti Magnifici signori Priori, coi 
venerabili collegi e ufficiali e altri magistrati e uffici deb- 
bano in tal giorno andare alla messa, alla processione e ai 
vespri e invitare o fare invitare tutti i religiosi e le confra- 
ternité di giorno e di notte ; la quai processione debba pas- 
sare per entro la chiesa di S. Maria delF ITmiltà etc. » (^). 
Cosi durarono le cose fino al 1600. Fn allora che venue 
il pensiero di provveder meglio al decoro délia santa ima- 
gine e ripararla dalle intempérie delF aria più che non era 
stato fa Ho col tabernacolo di legno^ trasportandola entro la. 
Cattedrale. « Et prima si fece per molti instantia che si 
» translatasse nella cappella accanto alla sacrestia cominciata 
> a farsi dal Capitolo... (la cappella di San Rocco ora di 
» S. Atto) et lo arciprete Fioravanti ne fece passata con il 
» signor Antonio gonfaloniere Arfaruoli che ancora lui era 
» '1 medesimo parère et tutti li canonici ancora » . Ma sorte 

(') V. Lib. prov. seg. di N. 84, an. 1527. Stanza IX, a cart. 4. 
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gravi difficoltà, fu tutto sospeso. Ecco corne racconta il fatto 
il Baldinotti : (^) « L' anno 1622 il giorno 10 di Ferraio, es- 
sendo io Gonfaloniere, proposi colle più affettuose parole ch'io 
seppi al gênerai consiglio questo rivolgimento, che con sin- 
golare applauso di riverenza fu ascoltato, ricevuto e fiivori- 
tissimamente passato e vinta la petizione. Et perché l'opéra 
havesse chi ne soUecitasse la speditione fu dalla benignità 
del prestantissimo Consiglio eletta la persona mia.... ma mi 
venue impedita Teseouzione dai sigg. Canonici sotto pretesto 
di avère jurisdizione e patronato nella chiesa del Duomo e 
che. senza consenso del Capitolo non si potesse venire all'atto 
di questo rivolgimento ». 

In seguito perô, sopito il disaccordo, disaccordo che fece 
perfino determinare il Vescovo Monsignore Alessandro del 
Caccia a minacciare la scomunica ipso facto incurrenda a 
chiunque ardisse « smurare e sdrucire la muraglia délia 
Cattedrale, e sua pariete dove era la madonna, » per V in- 
gerenza soverchia che in questo fatto volevano prendersi 
i laici a danno dei diritti che aveva il Capitolo ; il 12 Dé- 
cembre del 1623 fu rogato per mano di Ser Domenico Pa- 
risi V atto di concordia tra le parti. Nel susseguente 1624 
si diede mano al lavoro, concorrendo alla spesa non lieve 
per 600 scudi V opéra di S. Zeno, avendo dato gli altri 200, 
che bisognavano, gli eredi di Giammaria Sozzifanti, il quale 
tanti ne avea lasciati a tal fine col suo testamento. Il 14 
décembre « si messe mano alla muraglia per rivoltare la ma- 
donna » e il 10 gennaio, che cadde in quelF anno in gio- 
vedi, il maestro x^ntonio Barbetti con singolare prestezza e î 
maestria la rivoltô. Il fatto è narra to dall' Arciprete Fiora- 
vanti nel suo Vacchetione, cosi : 

« Questa mattina (11 gennaio) circa aile 18 hore si ri- 

(^) Baldinotti — JMatlone citata. 
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voltô la imagine délia Vergine di piazza, quale stava volta 
verso la piazza sopra dove ella è hora due braccia ». 

« Si cantô la messa solenne con organo, musica, signo- 
ria, dipoi si cantoruo le letanie délia madouna con pricis- 
sione atorno alla piazza : et rivolta, statim il Tedeum con 
molto populo. Et si fece dirimpetto uno altare posticcio con 
molti lumi ». 

« 18 gennaio 1624. Questa mattina si scoperse la Ma- 
donna. Si accomodo uno altare e si dissero moite messe piane ; 
poi si canto la messa solenne allô altare grande con musica, 
organo, signoria et magistrati, et doppo si lece una predica 
in Iode di Maria Vergine et di questa Imagine per havere 
gia liberata la città al tempo del B. Atto da una infermità 
detta le Porrine » Q), 

U altare di marmo, fetto con disegno del Marcacci, quale 
oggi si vede, fu compito nel 1626 e intorno alla imaginera 
nobil famiglia Gatteschi fece porre una tela dipinta a olio, 
rappresentante varii santi, lavoro del célèbre Simone Pignoni 
florentine, scolare del Passignano, tela che stà ora nel pa- 
lazzo del Comune {^), 

Nella faccia anteriore délia mensa sacra, furono incise le 
lettere 

P. P. P. P. 
An. Sal. CIOIOCXXIV 

le quali voglion dire « populus pistoriensis pietate posuit » . 
Perô vedendo che il quadro in tela, contornante la ve- 
nerata imagine, la ricopriva per meta, il Magistrato civico 
deliberô nel 1817, annuente il Vescovo Francesco Toli di s. 
m. che vi fosse tolto, e in sua vece si decorassero le parti 



Q) V. FiORAVANTi — Vacchettone MS. cit. p. 717. 
(^) V. ToLOMBi — Guida a pag. 31. 
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laterali con bei fregi per opéra di Giovanni Sandrini fioren- 
tino, col disegno dato dal Gambini ; e questo fu fatto anche 
corne segno di grato animo alla B. V. per aver liberato h 
città e il territorio dalle febbri petecchiali, che in quel tempo 
mietevano assai vittime in Toscana. 

A ricordare poi il luogo ove era la S. Imagine, prima 
che fosse rivolha in Cattedrale, fu posta questa memoria in- 
cisa suUa pietra : 

Hinc B. Virginis imago a saeculis fere quinque miraculis 
veneranda,intra ad maiorem cultum revoluta an. CIOIOCXXIV. 

La divozione verso la buona madré, che, invocata con 
fede dai suoi figli, largheggiô sempre di grandi favori a loro 
vantaggio, continué fino ai tempi nostri e continua ancora. 
Anche oggi infatti una congregazione di fedeli le presta os- 
sequî speciali, e nelle pubbliche e private calamità si ricorre 
con fiducia al patrocinio di Lei. A ricordare poi la sua tra- 
slazione viene esposta solennemente alla pietà del popolo 
nella seconda domenica di gennaio ; e il primo di luglio, dopo 
la messa Conventuale, suol farsi una processione votiva, non 
più per le vie délia città, com' era uso in antico, ma entre 
la chiesa, a render grazie perenni alla Vergine misericordiosa 
per avère liberato la città nostra, corne più sopra abbiamo 
narrato, dal contagio detto le porrine. Compita la processione 
si célébra il S. Sacrifizio alP altare di Lei e si cantano le 
Litanie Lauretane (^). La spesa a ciô occorrente, che ora 
fanno i congregati, facevasi un tempo con le rendite lasciate 
nel 1436 da Matteo di Filippo Fabroni, come ci dice il Don- 
dori nella sua Pietà pag. 177. A questa processione che riu- 
ficiva « honorevolmente frequentata » prendevano parte « ol- 
tre la Chierisia e Eegolari soliti, tutti i magistrati che quel 
di primo di luglio prendevano o giuravano V offizio » . 

(*) V. il nostro Diario Sacro, pag. 91. 
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Notiamo su qnest' nltimo che presso qnesto altare sul 
pavimento, era mnrata noa pietra a ricordo del canonîco 
Pietro di Francesco Maxii, morto in cdore di Santità, la quale 
diceva : 

HIC lACET 

Petrus Fbancisci MAxn 

CANONICUS HUJrS ECCLESIAE 

QUI CONTEMPSIT VITAM MUNDI 

ET PAUPEBUM VITAM DEGIT. 

Notiamo, inoltre, che dove oggi è l' altare si apriva la 
porta di fîanco, deUa quale si vedono ancora, ail' esterno, gli 
antichi capitelli. 

Segue la memoria del Vescovo Francesco Toli : 

Fbancisco Tolio 

domo labbone 

equiti beneficiario obb. s. losephi 

ex pontificatu massas vetebnensis 

pontifici pistobiensivm et pbatens. 

viro acris ingeni et multiplicis doctbinae 

QUEM 

PIETATE MTNIPICENTIA CONSIMO SOLEBTIA 

ANIMI BOBOBE ET IMPEBII AEQUITATE 

UNIVEBSI SUSPEXEBUNT 

PlO Vn. PONT. MAX. 

ALnSQUE SUMMIS EUBOPAE IMPEBANTIBUS 

APUD EUM QUOQUE DIVEBSATIS 

BENE ACCEPTUS 

PBTD. NON. QUINT. ANNO 1833 

AETATIS SUAB P. M. 72. BEPENTINE OBHT 

INOENTI BONOBUM LUCTU 

lOSEPH GALLI 

PBOCUBATOBI A PATRIMONIO ANTISTITTS PBAECLABISSIMI 

MOEBENS POSUIT. (^) 

(*) Cfr. Bbani, i Vesœvi di Pistoia e Prato, pag. 191. 
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Al di là délia porta di fianco vedesi il moniimento a 
Mgr. Federigo Alamanni che, dalla soppressa chiesa délie 
Monache Salesiane, fu trasportato qui insieme colle ceneri del 
pio Prelato : (^) 

Friderico Alamannio patr.<^ flor.o 
ss. pistorien. et praten. ecclesiarum antistiti veter. disciplinae 

adsertori 

ob saora sacrorumq. ministros pristinae dignitati restitutos 

studia honestiora in seminarii sui ornamentum 

quasi postliminia revocata 

et ob plurima beneficia in pistorienses c0ngb8ta inclyto 

cuius alacre ingenium mira veri rectique perpicentia 

ingentium malorum perpessio par constantia 

ad publicam praesertim pauperum utilitatem 

effusa liberalitas 

prudentia fides humanitas vitae denique saxctitas 

ut coevis admirationi ita posteris erunt diisiderio 

m. francisca et m. nerea fratris ff, e generosâ familia 

superstites unicae 

patrui erga hoc partheneum suis auspiciis erectum 

charitate 

OBSEQUENTES P. AN. R. S. CIOIOCCLXXVII. (2) 

sotto di questo è il seguente ricordo : 

HEic EP. Friderici Alamanni cineres 

EX AEDE SORORUM A VISITATIONE 

TRANSLATO MONUMENTO 

DONATUS EP, ET CANONICI 

A. D. MDCCCLXXXIV. 

IN URNA COMPOSUBRB. 

Qui presso fu sepolto il Vescovo Francesco Toli. Ce lo 
dice la seguente : 

HIC lACET 

Franciscus Toli 
ep. pistor. et prat. 

(^) Cfr. Idem, ibid. a pag. 8. 

(2) Beani, ^ Vescovi di Pistoia e PratOj pag. 9. 



81 — 



Altare délia Sapienza. 

Gli Ufficiali di Sapienza, adunati il 18 Maggio 1763, 
deliberarono di far costruire separatamente un'altare in onore 
di S. Bartolomeo, appostovi il quadro rappresentante il mar- 
tirio del S. Apostolo, dipinto da Matteo Bonechi e separata- 
mente pure il deposito del Cardinale Forteguerri, il quale fino 
a quel tempo aveva servito e da monumento e da altare. Fu 
quindi deliberato che lo scultore Gaetano Masoni facesse Tal- 
tare nuovo, togliendo il vecchio deposito e ponendolo più al 
di sotto dal luogo dov' era. 

E r altare fu fatto secondo il convenuto, con colonne e 
ornamenti di marmo, e fu posta la tela di oui abbiamo detto 
di sopra : suUa frohte délia mensa fu scolpita questa me- 
moria : 

D. 0. M. 

ARAM HAXC 

IN HONOREM B. BaRTHOLOMAEI OLIM EXTRUCTAM 

APTTUS DKCORARI 

MONUMENTUM NiCHOLAI CaRDINALIS FoRTIQUERRAE 

ARAE lUNCrUM 

SEORSUM PONI AC ORNARI 

DECREVERTJNT 

IV VIRI IPSIUS FORTIGITERRAE HAEREDITATI CURANDAE 

A. S. MDCCLIII. 

Sappiamo dal Salvi (^) che attorno a questo altare o 
meglio al monumento che vi era, si vedevano preziose pit- 
ture fatte da Fr. Bartolomeo da S. Marco nel 1600. Ecoo le 
sue parole: 

(1) Cfr. Salvi, Historié, Vol. III, p. 29. 
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« Nella Cattedrale sopra V alfctire di figure di finissimo 
marmo, ad eterna memoria del Cardinale Forteguerri, di- 
pinse a fresco V anima di lui circondata e portata al cielo 
da una corona di angeli e ricevuta dalP Eterno Padre, et a 
piedi su '1 terreno le figure di S. lacopo Apostolo Maggiore, 
alla destra, e di S. Bartolomeo Ap. (di cui era il d. Cardi- 
nale divotissimo, alla sinistra : dirimpetto alla quai pittura 
ne era un' altra délia B. V. a sedere col bambino in coUo, 
S. Zenone Martire e Vescovo di Verona in piedi alla sinistra, 
e S. Atto Vescovo di Pistoia, alla destra : nella volta di so- 
pra erano in bellissimi grotteschi divisate, e scompartite in 
quattro ovati, le quattro virtù cardinali. » Questi dipinti, per 
esser guasti, nel Sec. XVIII, furono imbiancati (^). Il Capponi 
pero asseriva al Pad. Marchese che la vandalica imbianca- 
tura avvenne nel 1783. (^) 

Alla sinistra di questo altare è il monumento air Ar- 
civescovo Mons. Enrico Bindi, che il clero e il popolo con 
offerte spontanée, vollero erigere alla memoria di lui. Il bu- 
sto fu scolpito dal célèbre artista prof. Giovanni Duprè. Sotto 
di esso si legge : 



HENRICO BINDIO PISTORIENSI 

PONT. PISTOR. .ET PRAT. ARCH. SENENSIBUS DATO 

PATEIA VIRTUTIS ET SAPIENTIAE MEMOR P. AN. 1878 (^). 



Q) Cfr. TiGRi, Guida p. 141. — Il Tolomei nella sua Guida a pa- 
gina 31, in nota, dice che questi dipinti, descritti dal Salvi sono ri- 
conosciuti per opéra di lui (cioè di Fra Bartolomeo). Per verità il 
Salvi non è troppo chiaro. Anzi ci lascia molto incerti se in tend a 
proprio attribuirli a Fr. Bartolomeo, ovvero a Fr. Paolino. Il Pad. 
Marchese nelle sue Memone non gli ricorda affatto, ne quando scrive 
del primo, ne quando narra le opère del secondo. 

(2) Cfr. Guasti, Opère Vol. IV. p. 358, Prato, Vestri, 1897. 

(•^) Cfr. Beani, i Vescovi di Pisioia e Prato^ p. 311. 
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Monumento Forteguerri, 

Acoaduta il 21 Dicembre 1473 la morte del benemerito 
cittadino, il Gard. Niccolô Forteguerri, il Consiglio générale 
délia Città, adunatosi il 2 Gennaio 1474 deliberava che si 
oostruisse un' Arca onorevole o monumento con epitaffîo in 
memoria di Lui con la spesa di 300 fiorini larghi : che si 
facessero diversi modelli^ tra quali il Comune avrebbe fatto 
la scelta. I modelli furono presentati nella adunanza del 14 
Maggio 1476, corne si legge nel libre di provisioni che 
dal 1468 va al 1481 a c. 322. Esaminati, fu scelto quello di 
Andréa del Verrocchio fiorentîno, nel quale era un Dio Padre 
con le virtù teologiche e altri ornamenti. Pero nella adu- 
nanza tenuta il 23 Gennaio 1477 essendo stato riferito « ho- 
norifice perfici non posse sepulchrum per ilorenis trecentis 
deliberatis » fu proposto che si assegnasse là somma mag- 
giore di 380 fiorini. Il lavoro fu incominciato, ma il Verroc- 
chio, colto dalla morte in Venezia nel 1488, non solo non 
potè condurlo a termine, ma lasciô imperfette anche le figure 
incominciate, cioè il Dio Padre con gli angioli che gli sta- 
vano dattorno, e le figure délia Fede e délia Speranza (^). 
Cosi rimase fino al 17 Qiugno 1614. Fu allora che aduna- 
ti gli uflSciali di Sapienza e « veduta la imperfezione délia 
sepultura, la quale non era stata mai finita in vergogna 
délia ciptà di Pisloia e di chi era stato a governo dalla Sa- 

(*) Cfr. FiOBAVANTi, Vacchettone a pag. 362, il quale dice : « An- 
dréa Verrocchio fece la seppoltura del Cardinale in Duomo, de* For- 
teguerri, cioè le tre Virtù Teologiche, il Dio Padre, il resto poi fini 
Lorenzo, fiorentino seul tore, perché Andréa mentre che face va le dette 
figure, si morse ». 
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pienza » veduti i capitoli nuovamente fatti « aloghorno a 
M.® Lorenzo figliuolo di Ludovico di Guglielmo di Buono.... a 
rifare, ridurre e finire detta sepultura.., et suo ornato... con 
quella figura, modo qualità nel modello désignât! » (^). 

Ma anche il Lorenzetto non condusse a termine il la- 
voro. Fece la Carità che, al dir del Vasari, non è se non ra- 
gionevole, i putti che le stanno attorno e la statua del Car- 
dinale in atto di preghiera, la quale perô non potendo esser 
posta al monuraento, perché V artefice ne aveva sbagliata la 
positura, fu coUocata in una stanza délia Pia Casa di Sa- 
pienza, oggi Liceo Forteguerri, dov' è ancora. 

11 monumento con deliberazione degli Uficiali di Sapien- 
za, del di 18 Maggio 1763, fu tolto dal luogo dove stava, 
separandolo dair altare, come sopra abbiamo detto, e il lavoro 
fu fatto dallo seul tore Gaetano Masoni. Questi, infatti, mosse 
il vecchio deposito, lo ricostrui più verso la porta latérale e 
vi aggiunse, come era stato deliberato il 17 maggio 1754, 
« oltre la statua, una cassa onorevole, con' attorno due put- 
tini piangenti a renderlo più vago e maestoso ». A pie di 
esso fu posta questa epigrafe: 

XlCHOLAO FORTIGUERRAE CARDINALI GRATA PATRIA 

CI VI SUO DE SE OPTIME MERITO POSUIT A. S. MCCCOLXXIII 

V. A. LIIII. 

Nel periodico Arte e Storia, Anno XVII, n. 23, del 16 Di- 
cembre 1898, il prof. Alfredo Melani, iu un articolo intitolato 
« SuUa esecuzione del monumento a Niccolô Forteguerri a Pi- 
stoia, pose in dubbio che il Verrocchio avesse messo mano al 
monumento Forteguerri, e concludeva che « il monumento at- 



(^) Cfr. Bbani, Niccolô Forteguerri cit. a pag. 122, il Docu- 
mento XV. 
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tuale ta poco o nuUa a che fare coir arte del Verrocchio » . 
Fu risposto a questa malfondata asserzione dal Prof. Alfredo 
Chiti nel Bullettino storico pistoiese An. I, p. 46, allegando 
i documenti che si trovano nei libri di Provisione deir Ar- 
chivio nostro Comunale, dai quali si vede chiaramente che al 
Verrocchio fu affidato il lavoro (^) ; che egli V aveva « in 
buona parte tracto a fine » (^) : e che « qui facit sepulturam 
Rmi Cardinalis Thianensis, eam quasi conduxerit, petit modo 
pro parte eius mercedis florenos quinquaginta larghos, (^) 

Or che aveva da chiedere, se a questo monumento non 
avesse mai posto mano, come vuole il Melani? e su quali 
documenti si appoggia egli per asserire cosi ? 

In fondo alla navata si vede un grazioso monumento in 
basso rilievo, di buona scuola, il quale fu fatto a spese délia 
città sul principio del Secolo XIV a ricordo di due cittadini 
insigni cioè, del Vescovo Baronto Ricciardi che tenne il go- 
verno di questa Diocesi in tempi molto difîîcili (1322-1348), 
con zelo apostolico e carità patria ; e di Bonifazio fratello di 
Lui, che fu Senatore Eomano, governatore di Cologna, e 
benefattore insigne dell' Opéra di S. lacopo. 

Nel mezzo del monumento è la S.™* Vergine : a diritta 
S. Zeno che tiene una mano sul capo al detto Vescovo ge- 
nuflesso dinanzi a Lui : a sinistra S. . lacopo che stende la 
sua destra sulP omero di Bonifazio, anch' esso ginocchione, in 
abito militare. Di questo monumento dice a ragione il To- 
lomei, nella sua Guida a pag. 17. « che è molto più finito 
che se fosse d' Andréa Pisano^ come da alcuni si crede. » Fu 
restaurato nel 1636 dalla famiglia Eicciardi, ora estinta, e 
nel 1839 trasportato qui. 



(*) Cfr. Beani, Niccolà Forteguerri cit. a pag, 122, il Docum. XV. 

(2) Cfr. Provisioni Lib. 68, c. 7*. 

(3) Cfr. BeUettino Stor. Pist. Anno I, fasc. I, p. 4546. 
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Vi si legge scolpita questa epigrafe, in vece di quella 
che vi era in antico : 

D. 0. M. 

Baronto Eicciardo 

patritio et episcopo pistoriensi 

sub lo. xxii. bononiensi et picena legatione 

functo sepulchrum 

quod suo ab hostium obsidione patria posuerat 

LIBERATORI ET EDACI VETUSTATE LIBERARE PeTR. RiCCIARDUS 

I. C. PISIS lUR. INTERPETRATIONE AUREOQUE STILO 

CLARISS. HABUERAT IN VOTIS 

NOBILISSIMA POSTERORUM FAMILIA 

INSTAURANDUM CUR. A. D. MDCXXXVI. 

VIXIT AN. LIV EP. XXVI. OB. A. D. MCCCXLVIIl. 

ECOPUS. E. U. 

Presso la porta maggiore è il Fonte battesimale, di fini 
marmi, lavorato con stupenda maniera da Andréa Ferrucci 
da Fiesole (*). Le due figure principali, il Salvatore eil Bat- 
tista che lo battezza, sono veramente belle. Le quattro storie 
a mezzo rilievo, che rappresentano la nascita di S. Giovan 
Battista, la sua predicazione nel deserto, il convito di Erode 
e la decoUazione, sono bellissime : il puttino a déstra, appog- 
giato ad uno stemma, è di una graziosità incomparabile. 

Parendo al Consiglio del popolo che la Chiesa Cattedrale 
per le solennità non fosse adornata convenientemente, adu- 
natosi nel 1627 elesse quattro gentiluomini e loro aflBidô V in- 
carico di fere le cortine, E per questo furono eletti Messer 
Alessandro Oellesi, in quel tempo, Gonfaloniere, Niccolô For- 
teguerri Operaio di S. lacopo, Giovanni GuaLfreducci uffiziale 
di Sapienza e Messer Giuliano Gherardi, Operaio de* SS. Gio- 
vanni e Zeno. Costoro, studiata bene la cosa, fecero fare le 
cortine, « dal fregio délie pitture fino ail' arco délie colonne. > 

(») Cfr. Vasari, Vite etc. Vol. 3, p. 265. 
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A queste aggiunsero poi i drappelloni^ che dovevano esser 
come festoni o padiglioni, posti ad ornamento degli archi. 
Moite braocia di drappo rosso e giallo furono necessarie a 
far tutto ciô, ma non parendo sufficienti, acquistarono moite 
altre braccia di fregio turchino e giallo per tramezzo, a ren- 
der più élégante la paratura e darle maggior risalto. Qua e 
la poi posero lavorate le armi del Grand aca e quelle délia 
Città. Fa spiegata per la prima vol ta a' 22 maggio 1629, 
festa di S. Atto. 

Nel 1634 nel mese di Luglio bisognô rassettare queste 
cortine : furono scavate agli archi délie colonne, datone in- 
carico al Cav. Lorenzo Rossi e al Cav. Pietro Eicciardi. Que- 
sto lavoro costô assai, e ciô tanto più perché « messe aile 
due facciate, ne mancô per otto archi tra di qua e di la e fu 
necessario finirle. » Colle cortine vecchie fu disposto che si 
dovessero fitsciare le colonne. E V Arferuoli, dice, che facevano 
beireffetto! {^) 

A ragione pertanto poetava il Saccenti, descrivendo le 
feste famose che si facevano qui per S. lacopo : 

Tutto il Duomo ë pavato e soprapposte 
Son sete a sete e drappi sopra drappi 
Che si son ritrovati a più batoste; 
Non vi è pur un buchin che non si tappi 
Col suo pezzetto in proporzione : e 1' oro 
lo non dirô più la, par che si zappi (*). 

(*) Cfr. Arferuoli, Histor. Vol. 2, p. 262-270. 

(2) Clr. Saccenti, Rime, Tom. 2, Firenze 1808, pag. 29. 



Il Campanile. 

Il Campanile che, al dire del Salvi (^) « era stato inco- 
minciato nel 1199 e che i Pistoiesi ebbero pensiero di finire 
nel 122B ma non poterono^ » fu in principio una nuda tor- 
re (2). La ridusse nella forma che ha attualmente Giovanni 
Pisano nel 1301, o, com'altri vuole, Fr. Guglielmo da Pisa, 
scolare di Niccola, autore del pulpito di S. Giovanni Fuor- 
civitas (^). 

Dalla parte del Duomo, corne ben si vede, era staccato: 
perô vi era certo la prima scaletta per la quale si accède va 
ad una piccola stanza, da dove, per una porticina si saliva 
in alto. 

Vi era poi, corne anch' oggi, al piano stesso altra stanza, 
la quale serviva al Capitano del popolo nel disimpegno del ' 
suo ufficio : e le armi degli antichi capitani, murate air ester- 
no, lo dicono chiaramente. 

(i) Cfr. Salvi, Histor. Tom. 1, parte 2, p. 268. 

(2) Cfr. Fjoravanti, Memor. stor. pag. 60 il quale dice « che era 
présso la Cattedrale un' altissima torre, quale essendo una délie prime, 
che furono nella città fabbricate, fu avanti il 1107 per il coraodo che 
prestava, destinata per suo campanile » . L' Arciprete Fioravanti in- 
vece nel suo Vacchettone p. 11* asserisce che « nel 1266 si fondô il 
Campanile di piazza accanto al Duomo » , Il Tigri, Guida, p. 221, dice 
che, come torre esisteva fino dal MCC. epoca incisa a piè di esso. 

(3) Cfr. Vasari, Vite ecc. coi commenti del A^ilanesi. Vol. 1, p. 314. 
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La parte superiore che allora vi fu aggiunta, fu fabbri- 
cata a tre ordini di colonnette di marmo, con archi di tutto 
sesto incrostata a disegno di marmi bianchi e neri, con due 
ordini di merli biforcati. Fino a tutta V ultima guglietta, so- 
stenuta da quattro colonne, dove è la campana per le ore, è 
alto da terra B* 108 e due terzi. Non è vero che solamente 
nel 1712 vi fosse posto a beneficio pubblico V orologio con la 
mostra, corne asserisce il Tigri (^), perche fino dal 18 dicem- 
bre 164S troviamo essere stato proposto in Consiglio di met- 
tere aU'esterno « una spera che mostasse le ore, nel luogo 
riputato più opportuno e conveniente » : e il 23 settembre 
1549 fu approvata la spesa di trenta ducati per fare una stan- 
za pel campanaio. Nel 1676 fu data autorità agli Opérai di 
S. Zeno, ayuto il parère del M® Bernardo Buontalenti, di 
dare la perfezione e « finire la guglia e la pergamena » ado- 
perandosi perche « V acconcime fosse fatto regolarmente » (^). 
Il 6 Marzo 1696 « attesochè V orologio era guasto e non 
suonava più V ore con danno e con poca riputazione délia 
città » occorrendo « dargli perfezione di una sfera, che ap- 
parisse nella facciata per comodo, utile et honore délia città 
fu deliberata la spesa di 106 ducati » che veduta poi insuf- 
ficiente « a far cosa honorevole e bella » fu portata a du- 
cati 120 (3). 

Nel 1709 si pensô di ridurre P antichissimo orologio e 
fargli batter V ore di sei, in sei essendo V antico in stato sca- 
dente : e nel 1711 Giuseppe Asinelli da Bologna, olivetano, 
fu incaricato del nuovo orologio. Infatti, in una délie aste 
principali, che sostengono tutto il macchinismo, si legge cosi : 
Dom\ - Joseph • Maria - de Asinellis - a - Bononia - Olive- 



(*) Cfr. TiQRi, Guida pag. 122. 

(«) Cfr. Lib. Provis. dal 1575, al 1579, N^ 94 p. 15*. 

(3) Cfr. Lib. Prov. N^ 95 a. c. 2(X)t 217t 
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tanus - incentor - gratis - 1712 e - Joseph M^ Biagini - cicis 
pist. - sub assistent' a - fecit. 

Troppo lango sarebbe se noi qai volessimo ricordare ad 
rma ad ana le riparazioni che fbrono fatte per la sicarezza 
di questo campanile da quando « fa rassettato » per la prima 
vol ta a spese dell' Opéra di S. lacopo fino a noi ^*', Troppo 
lango e non neoessario. 

Ci par bene perô toccar qaalche cosa dell' altimo resta aro 
del 1893. 

Il lavoro incominciô il 12 aprile con la demolizione délia 
parte estrema del Campanile, che doveva poi ricostroirsi. Fnro- 
no tolte allora la palla e la croce che le sovrasta. Nell' interno 
di qaella, in ona piccola scatola di piombo, farono trovate 
alcane memorie, cioè : dae medaglie perfettamente egnali di 
cera bianca (ossia Agnas Dei) commemorative del ginbileo 
concesso da Benedetto XIII nel 1725 : an pezzetto di Lumen 
Christi involto in ana carta, ove si leggevano sottoscritti i 
sacerdoti Giovanni Civili, Giovanbattista Faldi, e Giovan- 
ni Andréa Santini : an' involto con due Irammenti di vélo, 
forse reliquia délia B. V. ana reliqaia con questa indicazione 
a stampa « S. Maximae Martyris » e an altro piccolo piego 
ov' era ricordatx) corne nel j 373 essendo Sindaco di Pistoia 
r avv. Pietro Bozzi fa postj qui, a tutela del tempio, il pa- 
rafalmine. Sopra la scatola di piombo si vedeva malamente 
inciso il nome di II® Giuseppe Benedetti con la data 1404. 

Compiuto il restauro, fu richiusa con tutto quel che con- 
teneva, la piccola scatola e con essa, entro la palla, fîi posto 
in un tubo di piombo il ricordo in carta pergamena in cui 
era descritto quanto si era fatto, con la data del 23 Giugno 
1893 sottoscritto dal Cav. Prof. Francesco Bartolini, cui era 



(») Cr£ Lîb. d'Atti dell' Opéra di S. Giovanni e Zeno, ^o 248 
e 264. 
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stato affidato Y incarico di dirigere il lavoro, e dal Sindaco 
Avv. Ulrico Grossi. 

Oggi ancora si stanno facendo nuovi restauri e assai 
costosi a quanto si dice a questo Campanile, che ci auguriamo 
di veder compiti con sollecitudine pel decoro délia Città. 

Presso al Campanile verso la ripa detta del Sale era una 
bella loggia detta de* giuramenti, o la monfata, che per con- 
siglio di Messer Cino, (*) il Comune edificô nel 1334. Sotto 
di essa, che era stata dipinta a fresco dal Leoncini {^) sul 
muro esterno del fianco délia Chiesa, i magistrati prima di 
entrare in ufizio, dovevan giurare dinanzi al popolo, di adem- 
piere con giustizia ai loro propri doveri. Fu demolita nel 1772, 
(e si veggono ancora gli eleganti capitelli a* quali si appog- 
giava la tettoia) per i fondamenti che si ponevano, ad ériger 
qui la nuova Cappella di S. lacopo. 



CamjMne. 

Dalle storie deir Arferuoli (^) apprendiamo che nel 1250 
la città fece fondere due Campanelle per suonare a fuoco, 
délie quali una fu detta la Focaia e porta va impressa que- 
sta memoria : A, D, MCCL meniem sanctam spontaneam ho- 



(^) Il Salvi, Hùt. Vol. 2, p. 29, narra cosi : « Il celeberrimo M. 
Cino de' Sigiboldî, essendo Gonfaloniere di Giustizia ordinô che dal 
Comune si rifacesse il palazzo par la residenza degli antiani e Gon- 
faloniere di giustizia pro tempore e si edificasse una Loggia nobile et 
ampla dove i detti signori, ogni due mesi, al principio del loro Ma- 
gistrat©, giurassero i loro offizii ». 

(2) Cfr. ViTONi, il forestiero istruito ms. in Fortg. p. 5. — Il To- 
LOMEi invece nella sua Guida p. 36, la dice dipinta da Niccolô Lenzi. 

(3) Historié, vol. 1, p. 251. 
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norem Deo Pair, lïberationem. — L' altra, detta la Fagnana 
perche venuta da Fagno al tempo délie guerre civili, suUa 
quale si leggeva — Ave gratia P, D. T, B. T, I, M. B, 
F, V. T. I, — Fu rifusa, essendosi rotta, da certi mae- 
stri fiorentini, nel 163B e vi furono poste queste parole: 
IHS MAR, Da populo tuo Domine significationem ut fugiant a 
facie ignis. Ex stipe pistorien^ confiatum. A, D, MDCXXXV, 
Bernardino Fortiguerra Vexillif, et sociis. 

Ci narra iuoltre lo stesso storico, che vi erano ancora 
due campanelle che appartevevano alla Compagnia del Cor- 
pus Dominiy fondata dal Vescovo Pandolfini il 30 Xbre 1483 
per le esortazioni del Pad. Cherubino da Spoleto de' Min. 
Oss. di S. Francesco, il quale, durante V Avvento, aveva pre- 
dicato in Cattedrale. Ciô appariva da un Libro di detta Comp.* 
segnato Calice a pag. 3. 4. ove tra gli altri Capitoli che lo 
governavano vi era questo che ci piace di riportare per intero: 
tanto ci parve degno di memoria ! 

« Item voluerunt et ordinaverunt quod qualibet mane, 
quando in Cathedrali Ecclesia Pistorien. cantant et élevant 
Corpus Christi, fiât signum cum campana ad hoc deputanda, 
sonando in signum quod ea hora Corpus Christi sacratissi- 
mum, redemptio et salus nostra, elevatur a sacerdote : ad hoc 
ut cuncti fidèles valeant, etiam extra ecclesias existentes, 
ubique taie Sacramentum, ore et animo venerari ». Délicate 
e santo pensiero ! Le due campanelle si tenevano appese aile 
travi del coro antico, ove rimasero finchè non fu posfco mano 
alla nuova tribuna. AUora, vedendo che non servivano a 
niente, la Città fece premure ai Canonici per averle e porle 
in Campanile : ma non furono d' accordo, e le Campanelle 
si venderono poi e il retratto servi per lavori di chiesa. 
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La Campana delF Orologio che pesa mille chilogrammi, 
ha questa iscrizione : 

f A. D. MCCCXIIIL t Zucarus C) de Florerdia me fecit 
tempore lohannis Bracci et Gulielmi Bartholomei Operario- 
rum t A, D. 1314 f. 

f Rex glorie veni pacifice et sanguis Xpi iitulus trium- 
phalis — XHV Nazarene miserere nobis f O lacobe rector 
eccle Galiensis *ju* sis queso protector civitatis pistoriensis : sono 
pelle meo et pestes et tempestates ^^"^ et supplica Deo ut ad- 
sint %* prosperitates, 

Vi sono scompartite a torno quattro nicchiette e F arme 
pistoiese : una Vergine col santo bambino in braccio e quat- 
tro ornati, e in ciascuno di essi impresse, uno per uno, le 
quattro imprese delP Evangelisti, cioè, V Aquila, V Uomo, il 
Bue, il Lione. — Pare, a quello che narra V Arferuoli che 
essendosi rotta questa campana « che s' era già fabbricata 
nel 1283 fosse rifatta nel 1444 essendo Capitano Messer Gui- 
ciardo de* Cacci da Pavia siccome si veggono le lettere scol- 
pite (2). 

La campana maggiore ave va in antico queste iscrizioni, 
che nel rifonderla furono saviamente conservate : 

Beata Agata — nostri Magistratus Patrona — per te 
mentem sanctam> spontaneam — honorent Deo — et patriae li- 
berationem — precamur, 

Fusum An, MCCXXIII. Reconflatum MCDLVII denuo 
an. MDCLCIX. 

Rifusa dair egregio artista Emilio Rafanelli nel 1880 
porta- impresse le imagini di S. lacopo ap., di S. Zenone 



(^) Altri leggono Eucharius. 

(2) Cfr. Arferuoli, îlistor, cit. Vol. 1, p. 79. 
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Vescovo, di S. Atto Vescovo, e lo stemDia del Oomune con 
questa epigrafe : 

SACRUM AES f MAXIMUM 

IN HONOREM S. IaCOBI PATRONI PISTORIENSIUM 

EX CONSENSU CURATORUM MUNICIPII 

MAGISTRO URBIS HyPPOLITO MaRTELLI -BoLOGNINI 

AB Aemilio Tertii Raeanelli 

PATRIAE AC RELIQIONIS CARITATE 

UT PUBLICA VOTA EXPLERENTUR GRATUITO REFUSUM 

NiOHOLAUS SOZZIFANTI PONTIFEX PISTOR. ET PRATEN. 

SANCTISSiMIS CAEREMONIIS CONSECRAVIT 

ET NOMINE RITE IMPOSITO DEDICAVIT. 

AN. R. S. MDCCCLXXX (^) 

La Campana 2* ha questa iscrizione, dalla quale si rileva 
che fu fatta nel 1243 e rifusa nel 1845. 

XPS VINCIT XPS REGNAT XPS IMPERAT 

MENTEM SANCTAM SPONTANEAM HONOREM DEO ET PATRIAE 

LIBERATIONEM A. D. MCCXLIII. 

BARTOLOMAEUS PISANUS ME FECIT 



A. D. MDCCCXLV. 
cuRis EQ. Alexandri Sozzifanti vexillif. 

AC PRIORUM REPECTA ET S. ZeNONI DICATA (*) 

Sulla Campana 3* si legge: 

COMMUNE ET POPULUS PISTORIENSIS 



MENTEM SANCTAM SPONTANEAM 

HONOREM DEO ET PATRIAE LIBERATIONEM 

ADPRECATUS OPUS 

A BeNCIVENNI NaNNI F. PISANUS A. D. MCCCLXXI CONFECTUM 

(*) Questa Campana pesa Kil. 1332, 724. La bella epigrafe dettô 
il Can. Giuseppe Bartoli. 
(«) Pesa Kil. 1010, 141. 
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IN HONOREM S. AtTHONIS EP. PIST. CURA VIT INSTAURANDUM (^) 

porta le imagini di S. Atto, délia B; V. Assunta e lo stemma 
di Pistoia. 



La Campana 4* rifusa nel 184B oltre le antiche iscri- 
zioni che vi furono conservate e che abbiamo riportato, scri- 
vendo di essa a pag. 93 ha questa : 

A. D. MDCCCXLV eq, Alexandro Sozzifanti vexillif. re- 
fusum et S, Agatae consecratum. 

Vi sono impresse le imagini del Crocifisso, di S. Agata 
e di S. Giov. Battista. 
Yi si legge ancora : 

Nel 1844 il Fonditore fu premiato con medaglia d'oro alla 
Festa délie spighe : e, sotto ï iscrizione, è riprodotta la meda- 
glia, con due spighe intrecciate. (^) 



La 5* Campana, la quale era un tempo la cosi detta 
Focaia (V. a pag. 92) era stata fusa nel 1250 come accenna 
r antica iscrizione : 

Mentem sanctam spontaneam dei honorent et patriae libe- 
rationem an. D, MCCL conditam 

vi fu aggiunto poi : 

4. D. MDCCCXLV, recusam magistratus et populus pist 
S, Felici preshit. concivi d. d. 



{') Pesa Kil. 704, 752. 
(^) Pesa Kil. 472, 643. 
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Porta impresse le imagini di S. Felice, délia B. V. Lau- 
retana, de* SS. Baronto e Desiderio e délia Madonna deir TJ- 
miltà (*). 



La Squilla, prima che fosse rifusa nel 1762 aveva, corne 
scrive V Arferuoli (Hist. p. 322) questa iscrizione : 

A, D. MDXXXIII. Mentem sanctam spontaneam hono- 
rem Deo et patriae Uberationem — Bartholomeo de Pistorio 
me fecit. 

Vi era V arme di Pistoia e da una banda rimpetto, una 
Croce. 

Ora invece vi si legge-: 

A prima luce in vesperum Deo altissimo psallentes con- 
grego in unum ah anno R. S. MDCCLIL 

Vi si vedono le imagini délia Madonna del Rosario, del 
Crocifisso, di S. Eufino Vescovo e M. e lo stemma Capito- 
lare («). 

In una Filza deir Opéra di S. Zeno, che è la 227 a c. 67, 
A rchivio del Comune di Pistoia, si trova ricordato che il di 
22 di febbraio del 1529, il venerando arcidiacono délia Cat- 
tedrale a istanza degli Opérai di S. Zeno, servate le débite 
solennità e cerimonie « baptizavit unam campanam noviter 
constructam... pro opportunitatibus dicte Ecclesiae » alla quale 
« imposuit nomen Zenobia » presenti « venerabili viro Domino 
Antonio de Biscontis da Prato et Bastiano Francisci Salva- 
tori de pistorio testibus. » 

Che sia stato di questa Campana non sapremmo dire. 



(») Pesa Kil. 339, 542. 

(2) Pesa Kil. 200. — Le 6 Campane pesano fra tutte K. 4059, 802. 



L'ALTARE DI S. lACOPO AP. 



Avvertenza 



Dai Registrl delV Opéra di S. lacopo, che si conservano 
nel nostro Archivio Comunale, abbiamo estratto, con quélla 
accuratezza^ che per noi si poteva maggiorey i Documenti che 
si riferiscono ai lavori che di tempo in tempOj furono fatti nel 
ricco altare d^ argento, istoriato, dai più insigni orafi dei secoli 
XIV e XV. I nostri maggiori lo inalzarono nella famosa Cap- 
pella da essi dedicata alV Apostolo S. lacopo il Maggiore, nella 
nostra insigne Cattedrale. 

Questi documenti^ che descrivono ad uno ad uno quei pre- 
ziosi lavori, già pubUicali nel 1899, corredati di note ttlustra- 
tive, presentiamo di nuovo, con qualche aggiunta agli studiosi 
d' arte antica, certi di far loro cosa graditissima. 
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Neir anno 849 temendo i pistoiesi che le orde dei Sa- 
raceni i quali scorazzavano per V Italia ed erano giunti fino 
aile porte di Eoma, non venissero ai danni di questa Città, 
pensarono di ricorrere per dîfesa alF apostolo S. Jacopo del 
quale avevano saputo il prodigioso intervento a prô del Ee 
Ramiro in Spagna. A Lui pertanto, eletto Patrono délia 
Città, edificarono una Chiesa nella fortezza del Castellare. 

La divozione al S. Apostolo, svanito il pericolo, anzichè 
venir meno, ebbe in seguito incremento grande per lo zelo 
del S. Vescovo Atto, il quale, avuta da Compostella una re- 
liquia dell' Apostolo, la pose con gran solennità nella Chiesa 
maggiore, in una Cappella che poi divenne famosa non solo 
per la frequenza dei pellegrini, che venivano a visitarla, ma 
anco per le moite grazie che vi si ottenevano. 

Le ricche oblazioni, che per gratitudine o « pro remedio 
animae » venivano quivi fatte, gli opérai, ai quali spettava 
amministrare le rendite, oltre ad erogarle in opère di culto, 
adoperarono neirabbellire la cappella e V altare con lavori di 
oreficeria che destarono in ogni tempo V ammirazione di tutti 
per la loro singolar© bellezza e che per nuUa fecero invidiare 
quelli che i Fiorentini delPArte de' Mercanti, avevano inco- 
minciato per mano di maestro Cione, accresciuti poi coi lavori 



I 
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di Maso Finiguerra e del PoUaiuolo e di altri valenti artisti 
délia età posteriore. 

Gli Opérai adunque Caccialoste di Cacciadrago e Giovanni 
di Consiglio nel 1287 fecero istanza al Capitano ed agli An- 
ziani del Oomune, perche fosse loro permesso di ordinare una 
tavola d'argenfeo, nella quale fossero in rilievo le imagini dei 
dodici Apostoli, per esser posta suir altare di S. Jacopo, e 
spendere in essa fino a trecento lire di danari piccoli ^ La 
domanda fu approvata e il lavoro fatto. Da quanto poi si 
legge negli inventari successivi, apparisce chiaro, clie oltre 
aile imagini de* dodici Apostoli v' era anche quella délia Ma- 
donna. Infatti si trova scritto : « tabellam argenteam de 
ymaginibus Virginis Mariae et Apostolorum, factam tempore 
Caccialostis et lohannis olim Operariorum, super altare S. la- 
cobi, que fuerunt derobate et postea reaptate tempore Orlan- 
dini et Bartromei olim Operariorum » *. 

Non si sa appunto chi ne fosse 1' autore, ma è assai pro- 
bable che la lavorasse Maestro Pacino da Siena, figlio di 
Valentino, al quale gli stessi Opérai avean fatto fare il gran 
calice d' oro, ornato di moite gemme nel 1265^ ed un testa- 
it) < Coram vobis Domino Gapitaneo et Anthianis Communis po- 
puli Pistor. Operarii Opère S. lacobi supplicantur vobis si placet quod 
dicti Operarii possint facere et fieri facere, si Consilio generali place- 
bit, unam tabulam que stet super altare S. lacobi que sit de argento 
cum duodecim imaginibus Apostolorum, et in eam expendi facere 
usque in libras CGC den. parvorum » . V. libro d' entrata e uscita del- 
r Opéra di S. lacopo a pag. 88, anno 1287. 
(2) V. libr. cit., anno 1294, p. 66. 

E' un errore del Tolomei nella Guida a pag. 20-21 in nota, 
quando afferma che < due di questi Apostoli furono fatti da Andréa 
nel 1314 » e il documento che cita tratto dal Ciampi nelle Notizie 
a pag. 134, N. 3 fa invece contro di lui. Infatti vi si legge : « Magi- 
stro Andrée orafo pro reaptatura duorum Apostolorum de tabula b. 
lacobi devastati et furati »: dice reaptatura non factura. 
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vangelo d' argento dorato, adorno anch'esso di piètre prezicse 
e di smalti, corne diremo. 

Dopo questa tavola per Taltare, un'altra fu fatta per 
uso di paliotto al medesimo, e si comprende dal vedere che 
mentre la prima è chiamata tabula altaris, la seconda è detta 
ante altare ; e meglio ancora si rileva dair inventario del 1340 
che Gosi le descrive ambedue : « Lo altare tutto, cioè la taula 
dinanzi tutta d* arîento, e la predella di 8opra colla taula ove 
sono gli Apostoli, tutta d' arien to » . Vi era dunque fin d' al- 
lora il dossale e il paliotto, e questo^ per quanto pare, senza 
figure, ma semplicemente lavorato ovvero adorno di soli fregi. 

Taie era V altare di S. lacopo, quando Vanni di Fuccio . 
de' Lazzari, introducendosi di notte nella cappella per la porta ' 
esteriore che avea rotta, commise il furto scellerato, di cui 
parlano i nostri storici. 

I Pistoiesi pero non furono contenti di avère riparato i 
danni arrecati, con tanta sollecitudine ; si vollero decorare 
maggiormente V altare quasi in riparazione air ofiesa recata 
al loro santo Patrono. Egli è perciô che allogarono a maestro 
Andréa d' lacopo d' Ognabene da Pistoia, una tavola d' ar- j 
gento storiata, che a mo' di paliotto, coprisse T altare dinanzi, 
invece dell^ antica, che il ladro aveva guasta. Il lavoro fu 
compito nel 1316 corne dice Tiscrizione in lettere smaltate, 
che r autore stesso pose in fonde, lungo la cornice. « Ad ho- 
norem Dei et heati lacobi Apostoli et Domini Hïhermannis Pi- 
storiensis Episcopi, hoc opus factum fuit tempore pofentis viri 
Dardanis de Acciaiuolis pro Serenissimo Rege Eoberto in Ci- 
vitate Pistorii et Districtu ; et tempore Simonis Francisci Guerci 
et Bartholomaei D. Aste D. Lanfranchi Operariorum Opei^e 
heati lacobi Apostoli sub anno Dom. MCCCXVI Indict, XV. 
de mense Decembris per me Andream lacobi Ognabenis Auri- 
ficem de Pistorio, Opère finito referamus graties Christo, Qui 
me fecisti sit benedictio Christi, Amen, 
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In questo paliotto V autore rappresento in basso rilievo 
quindici storie del testamento nuovo, e sei Profeti, che sono 
tre per parte, uno sopra V altro per V altezza di tutta la ta- 
vola, la quale è larga braccia florentine 3 Y3 e alta in pro- 
porzione. Nel primo quadro si ha TAnnunziazione délia 
Beata Vergine e la visita a S. Elisabetta rappresentata in 
mutuo ainplesso colla Madré di Dio e contiene sei figure. Nel 
2^ è la Natività di Nostro Signore con 9 figure. Nel 3^ Gesù 
seduto tra Maria Vergine e S. lacopo, e sono tre figure. Nel 
4^ i Magi a cavallo per via e sono 6 figure. Nel B^ V ado- 
razione de^Magi con 6 figure. Nel 6^ la Strage degli inno- 
centi e son 17 figure. Nel 7^ il bacio di Giuda con 19 figure 
e moite teste nel fondo. Neir 8^ la Crocifissione con 12 figure 
e moite teste nelF indietro. Nel 9® le Marie al sepolcro con 
un Angiolo seduto e guardie che dormono, e sono sei figure. 
Nel 10® è rappresentata l' incredulità di S. Tommaso con 13 
figure. Neir 11 è V ascensione di nostro Signore con 11 figurev 
e teste neir indietro. Nel 12® la presentazione al tempio con 
5 figure. Nel 13® Gesù che predica aile turbe con 7 figure e 
moite teste indietro. Nel 14^ Gesù innanzi ad Erode, con 5 
figure, Nel 16® sembra sia raffigurato il martirio dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo e sono 9 figure e altre teste indietro. 
Aile incrociature di questi quadretti sono bellissimi smalti,. 
che recano varie figure di santi e le armi del Comune di Pistoia. 

Nel 1349 allogarono a maestro Gilio pisano una statua 
di S. lacopo da porre in mezzo alla ta vola delFaltare, corne 
si legge nel libro d* entrata e uscita delF Opéra, dal 1329 al 
1361 : « Duobus aurificibus qui venerunt Pistorium de civi- 
tate Pisarum pro ordinando quod facerent fifi:huram S. lacobi 
de argento, die XVI mensis aprilis .... Item magistro Gilio 
orafo et eius sotio in civitate pisana dédit lacobus Francisci 
libras XXVII argento pro sculptura S. lacobi duocentos 
quindecim aureos . . . val. in civitate Pistorii CCXVII au- 
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reos soldos XI » (^). Questa stafcuetfca, giudicata dal Vasari 
preziosissima (2), compiuta nel 1353 si ebbe tosto in tanto 
onore e venerazione, che gli Opérai mandarono a Pisa a 
prenderla i Cappellani deirOpera stessa, i quali la introdus- 
sero in città, corne cosa già sacra. Trovo infatti che fu data 
loro per il disagio nna retribuzione « cappellanis de cappella 
S, lacobi pro conducendo dictam fighuram de Pisis Pisto- 
rium lib. V. sol. XV den. ». Ecoo corne è descritta questa 
figura neir inventario del 1354 : « TJnam ymaginem S. la- 
cobi que stat ad sedendum super sede de argento, cum bor- 
done et scarsella et gallerio in capite de argento, in parte 
deauratam, novam factam tempore predictorum Ser Francisci 
et Bartromei operariorum anno MCCCLIII ». 

A compimento poi délia ta vola o paliotto che aveva 
fatto Andréa d^Ognabene, gli Opérai nel 1357 ordinarono a 
maestro Pietro di M.° Leonardo da Firenze altre due ta vole 
fiancate con istorie, da porre ai lati di quella. Vedutane 
perô una, gli Opérai non ne furono contenti e sorse tra essi 
e r artefice una qaestione, a decidere la quale fecero venire 

(*) A proposito di questo lavoro leggesi nelle Memorie del Sa- 
crestano Sigismondo Conti quanto appresso : < In quest' anno L353 
essendo Opérai M. Giovanni Franchi, Sofïredo di Ser Arrigo Accorri- 
liomini e lacopo di Giov. di Pucoio, venne da Pisa la figura di S. la- 
copo di peso libbre 37 e once 6 d' argento fatta da M. Giglio orafo 
in Pisa e si dice che sia finita detta figura co'denari, che si trasseno 
dal cassone di M. Giov. Franchi che furono fiorini 400 d' oro. (V. Re- 
gistro vecchio^ p. 35). 

(2) Pare perô incredibile che il Vasari attribuisca a Leonardo di 
Ser Giovanni orafo da Firenze, non i due paliotti laterali de' quali 
uno solo è suo, ma anche tutto intiero 1' altare. Errore veramente 
imperdonabile ad uno storico dell' arte e artista egli stesso. Si vede 
che egli scrisse di questo altare senza mai averlo veduto. Eppure 
avendo architettata la Cupola délia chiesa délia B. V. delP Umiltà,. 
dev' essere stato più volte a Pistoia î 
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M.** Ugolino da Siena, che trattenufcosi varii giorni, pare che 
gli pacificasse (^). Perô M.® Pietro non ebbe incari co di lavo- 
rare la seconda. 

Questa tavola, che rimane in cornu Eoangelii ha nove 
storie del vecchio testamento divise in tanti quadretti con 
smalti aile inorociature simili a quelli délia tavola d' Ogna- 
bene. Nella prima storia è la creazione d^Adamo e di Eva — 
nella 2* la espulsione dal paradiso terrestre — nella 3* Caino 
e Abele t— nella 4'^ la fabbrica delPArca : — nella 6^ il sa- 
crifizio d' Isacco — nella 6* la legge data a Mosè — nella 7» 
la coronazione di Salomone — nelU 8* la nascita délia Beata 
Vergine — nella 9^ lo Sposalizio di Lei [^). 

Volendo perô gli Opérai che fosse fatta anche T altra 
parte, si rivolsero nel 1366 a Maestro Leonardo di Ser Gio- 
vanni, orafo anch^ esso di Firenze, il quale diede il lavoro 
finito nel 1371 corne dice V iscrizione ch' e* pose a piè délia 
cornice : « Ad honorent Dei et S, lacobi ApostoU hoc opus 
factum fuit tempore D. Francisci Pagni sub anno MCCCLXXI 
per me Leonardum Ser lohannis de Florentia aurificis ». 



(^) Nel libro d* Entrata e Uscita delP Opéra di S. lacopo alP an- 
no 1357 si legge : 

« Magistro Ugolino aurifici de Senis quod venifc Pistorium ac 
steterit pluribus diebus pro decidendo questionem occasione dicte ta- 
bule intra DD. Operarios et dictum Petrum etc. ». 

(*). Nel lib. cit. del Conti, intorno a questo lavoro, si legge : « Gli 
Opérai Andréa di Vanni Milanesi, Stefano di Buto Berti, e Gherar- 
do di M. Lapo di M. Currado dettero a fare a M. Piero di M. Leo- 
nardo orafo in Firenze la testa del paliotto dov* è V istoria del Testa- 
mento Vecchio, d' argento : quai ordine non fu eseguito che nelPanno 
1361 essendo Opérai Giov. di Tomaso Buonvassali e Bartolomeo di 
Lapo OJaldi, con patto e condizione che M. Leonardo faccia a tutto 
sue spese di doratura e chiavatura in su legnami, e per sua mercede 
abbia di ogni oncia d' argento Lire 5 e li dettero libbre 31 once 8 e 
denari 11 argento. (V. Registro vecchio, p. 221). 
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L' au tore vi rappresentô 9 storie délia vita di S. lacopo ; 
cioè, la vocazione di lui aU'Apostolato — Maria che domanda 
a Gesù i primi posti nel suo regno pei due figli — Ordina- 
zione del Santo - • Sua predicazione — S. lacopo tratto al 
tribunale — Dinanzi ad Erode — Battesimo di Losia — Il 
martirio deir Apostolo e di Losia — Il corpo del Santo por- 
tato a Compostella (^). Di questo lavoro leggesi questo ricordo : 

« Leonardo di Ser Giovanni orafo di Firenze, che ae a 
fare la taula dell' altare délia cappella, ebbe da Ser lacopo 
Francho nostro pretecessore fiorini C d' oro et hanno dero- 
gare a grossi fino in L. 340, sol. iij, XL gros. Item ae auto 
in tre partite da Ser Bosso di Mess. Lapo e da compagni fio- 
rini III d' oro et hanno derogjire a grossi a L. 3, sol. 8, lo fio- 
rino, sono in tutto L. 1020. Sicchè in tutto ae auti li suddetti. 
Carta per Ser Tuffino. Nel 1371 a di 16 di Luglio nel tempo 
che era operaip Mess. Francesco di Pangno fue compiuto da pa- 
gare. Carta per mano di Ser Currado di Ser Parmigiano: è scrit- 
to ordinatamente nella ragione del decto M. Francesco » (*). 

Dopo questi lavori di tanto pregio fatti per il davanti 
deir alta^re, gli Opérai pensarono dover crescere gli ornamenti 
alla tavola superiore. Ond' è che nel 1386 allogarono quattro 
statuette con altri ornati d'argento a Maestro Pietro d'Ar- 

(*) Il Tigri descrive queste 9 storie a modo suo : vedilo a pag. 
1B5 délia sua Guida, Il Marchetti nella Vita del b. Atto a pag. 90, e 
il Tolomei nella sua Guida a pag. 21 descrivono questo paliotto corne 
abbiamo riportato. 

(2) V. Archivio Comunale, Stanza V. Registrello 1. — Intorno a 
questa tavola nel libro citato del Conti si trova : « A tempo di ^I. la- 
copo Franceschi Simoni, solo operaio di S. lacopo nel 1367 si dette a 
M. Leonardo e Pietro orefici in Firenze a fare V altra parte del pa- 
liotto d' argento con 9 quadri, entrovi dell' istoria di S. lacopo, con 
patto che d' ogni oncia d' argento abbino per sua fattura Lire cinque. 
L'anno 1371 tu finit a Topera da M. Leonardo di Ser Giovanni orafo 
e peso libbre 32 argento. Ed era Operaio Francesco di Pagno. » 
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rigo tedesco che stava « nella cappella di Sto lohanni in 
Corte, rimpetto S.to Mazzeo, il quale fue daccordo con li 
Opérai di guarnire e compiere la taula dello altare di S.to la- 
cobo di quelle cornici vi manchavano sopra, sotto le prime 
e seconde imposte délie figure, et anchora quattro figure 
belle e rilevate a simile délie autre délia decta taula, o più 
belle, d' ariento perô ben dorate e lavorate a decto dogni 
buono maestro, a tucto suo ariento et oro e dee havere del- 
V oncia lavorato, posto e chiavato nella decta taula a tucte 
sue spese, fiorini due e per qualunque délie decte figure de 
pesare insieme due libbre : e chosi trovamo pesano le altre : 
e le decte quattro figure si debbono ponere in quelli quattro 
primi tabernacoli délia taula e quelli guarnire dariento lavo- 
rato come fa di bisogno a simile dell' altra taula. Le figure 
debbono essere queste, S. Maria lacome, S. Eulalia, B. Atto 
e S. Giovanni baptista, de' quali Santi non erano nella decta 
taula e si fa la festa nella decta cappella. Ancora di seguitare 
e di compiere la decta taula a piacere degli Opérai saranno 
per li tempi per lo decto prezzo. Accomandaronli libbre 4, 
once 6 e denari 21 peso, a peso di bilancia, d' ariento rocto 
trovarono nelFOpera di certo fogliame délia tavola vecchia e 
r altro ariento disselo costare a ragione di fiorini 9 per una 
libbra come costô Y ariento suddetto. Ancora gli accoman- 
darono libbre dodici, denari uno, peso d' ariento lo quale si 
comperô da Filippo di M, lohanni del Campa per fiorini 9. 
soldi uno piccioli la libbra, che monto fiorini cento, octo d. 
soldi 14 piccioli ». 

Dopo di ciô, ordinarono allô stesso Piero orafo « il la* 
voro dariento s ta diretro Saniaco al tabernacolo délia tavola 
ove sta S. lacopo, a modo d' uno paviglione e con due figure 
d' agnoli che tengono il decto paviglione ben lavorato e do- 
rato e dentrovi nicchi d' ariento bianoo » (^). 

(1) V. Eegistrello, p, G8t. 
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Inoltre fecero fare allô stesso una Annunziata colF An- 
-giolo (^) : « rAnnunziata dalP uno lato deU'altare, e V an- 
giolo dalPaltro lato : pesorono amendue libbre 5, once 8, e 
•denari 2 : gostô F oncia fiorini uno e un terzo. Montô fiorini 
^5 d' oro, lire 1, soldi 6, deesene abactere libbre una, e oncie 
una e uno quarto dariento dell' opéra che si misse, fiorini 
'9, lire 3, soldi 8 gostorono . . . figure fiorini 86, lire 1, 
soldi 13 (2) *. 

(») V. detto regist., p. 74*. 

(*) Nel libro di Memorie del citato Conti, intorno a questi lavori 
troviamo notato quanto appresso : 

Nel 1381 essendo Opérai Neri di Meo di Ser Bendini, Lionardo 
-d'Andréa Marabottini, Salesi d* lacopo, Donato d'Agnolo degli Am- 
brogi fu fatto da M. Piero d'Arrigo tedesco, orafo, la predella sopra 
T altra di S. lacopo, d*argento con 9 mezze figure d* argento dorate, 
e sopra detta predella, 12 Apostoli con Cristô, la Maddalena, S. Zeno 
tutti d' argento, che mettono in mezzo la nicchia di S. lacopo ; e 
tutto questo argento era nella tavola vecohia con aumento di libbre 
12 d* argento e una cassetta medesima d' argento. 

€ Nel 1386 e 87 essendo Opérai Giov. di Piero Consigli, Baronto 
Tomei di Rocco, Grimo di Niccolao di Pavolo, Ser lacopo di Ser 
Matteo di Vanni ; si dettero a fare al suddetto M. Piero abitante in 
Pistoia N. 6 figure d* argento, cioè ; S. Maria Mater lacobi, S. Eula- 
!ia, S. Atto, S. Giovanbattista, S. Antonio e S. Stefano e li dettero 
16 libbre d* argento come si vede a detto libro p. 46 et al Registro 
Tecchio a 66. In questo medesirao tempo fecero i serrami delP altare 
con chiavi e toppe. 

« Nel 1387 e 88 si riebbero dal detto M. Piero le sei figure 
sopranominate d* argento che gli furono date a fare da gli Opérai 
passati nel anno 1386 e pesorno libbre 16 oncie 4. I medesimi Opérai 
nel 1387 dettero a M. Piero orafo a fare il padiglione con due an- 
gioli, che reggono detto padiglione nel tabernacolo di S. lacopo, lib- 
bre 12 argento fino, al medesimo libro p. 76. 

« 1388-89. In questo anno fu finito da M. Piero tedesco orafo 
il padiglione e gli angioli del tabernacolo di S. lacopo, e pes6 ogni 
•cosa libbre 14, oncie 11. danari 11, e di sua fattura li fu dato un fio- 
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Ma, pochi anni scorsi, volendo gli Opérai che la tavola 
deir altare avesse nuova forma e più élégante, diedero com- 
missione a Giovanni di Bartolomeo Cristiani « fino maestro 
e dipintore » di farne il disegno. Il Cristiani, al quale gli 
Opérai nel 1387 avevan fatto dipingere « la volta tutta di- 
nanzî alla porta di S. lacopo con buone figure . . . e nella 
faccia del muro delP Audientia sopra la sedia loro un Croci- 
fisso, e da lato S. lacopo e S. Giovanni baptista di buoni 
colori a decto d' ogni buon dipintore, per fiorini 38 » ; di 
buon grado si pose air opéra, nella quale riusci secondo il 
desiderio degli Opérai. L'esecuzione del lavoro nel 1394 fa 
affidata a Nofri di Buto da Firenze e ad Atto di Piero Brac- 
cini orafi in Pistoia. Ecco la memoria di questo grandiose 
lavoro, che si legge nel Registro citato a p. 86 alVanno 1394. 
« Li Opérai di S. lacopo . . . tutti insieme allogorno a 
fare e lavorare uno tabernacolo posto nella tavola di S. la- 
copo, nel mezzo, dal lato di sopra e debboUo avère fatto di 
qui a due anni che vengono, a Nofri di Buto da Firenze 
orafo, sta in S. Marco, e a Acto di Piero Braccini di Pistoia, 
orafo délia cappella di S. Paulo, insieme in solido. E deb- 
boUo lavorare secondo il disegno del decto tabernacolo che è 
neirOpera soscripto di mia mano, dal lato di socto. E deb- 
boUo fare con colonne, figure et fogliame corne in esso si 



rino e mezzo per oncia d* argento : in tutto monto fioriDÎ 239, danari 
21 ; al detto libro p. 97. 

« Nel 1390 fu fatto fare a M. Piero 1' Angiolo e la Nunziata 
d' argento, quali al présente sono nell* altare, e pesorno libbrô'ôedi 
sua fattura ne' hebbe fiorini uno e soldi 5 per oncia, che in tutto val- 
sero fiorini 85, lire 1 e 13 come a detto libro, p, 155. 

« 1394 e 95. In questo tempo si dette libbre 30 d' argento a 
M. Nofri di Buto da Firenze et Acto di Piero Braccini, orafi in Pi- 
stoia per fare il Paradiso cbe è nelPaltaro di S. lacopo con patti di 
darli fiorini 4 per fattura per ogni libbra d' argento ». 



.- — I 
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contiene ad arbitrio d'ogiii buono maestro e seconde che scripto 
in più parti del decto disegno per mano del decto Nofri, con 
qûesti pacti, cioè : che i decti Nofri e Acto debbano a tucte 
loro spese fare o far fare il legname del decto tabernacolo, il 
vecchio rimane a loro. E porre e chiavare quando avranno la- 
vorato il dicto tabernacolo nella dicta taula a tucte loro spese. 

« Item debbono uno di loro a loro spese quando aca- 
derà andare a Firenze a comperare lariento e V oro a loro 
spese deir andare, stare e tornare. Item debbono dare facto 
del lavorio di tempo in tempo secondo che tocherà per rata. 
Et quando n* assegnassono parte nessuna facta, immante- 
nente debbono ricevere il danaro che quelle havranno lavo- 
rato alla infrascritta ragione di fiorini quattro per libbra ». 

« Che gli Opérai debbano subito dare l' arien to biso- 
gnevole si che per V Opéra non manchi che si faccia. E gli 
Opérai debbono loro dare libbre 80 dariento fino di ligha 
d' undici oncie e mezzo per libbra e tucto V oro che vi biso- 
gnerà e délia loro fatica, manifactura e factura di lavorare 
le decte ottanta libbre dariento, gli Opérai debbono loro dare 
fiorini quaranta d' oro per libbra, e se v* entrasseno infino in 
libbre ottantacinque d'ariento, di quelle cinque libbre debbono 
éssere provveduti per loro fatiche, quelle parrà alla discretione 
delli Opérai, che saranne per le tempo ; e l 'Opéra dee mettere 
quelle cinque libbre dellariente e 1' oro che vi bisognerà » . 

» E se accadesse che v' entrasse più di libbre ottanta- 
cinque dariento, V Opéra dee pagare quel più d' ariente, e 
deir oro che v' entrasse. E di manifattura non debbono avère 
nuUa. E su pena tra V una parte e V altra, fiorini cinquanta 
d' oro a chi mancasse délie predicte cose. E de decti Nofri e 
Acto stetteno pagatori Antone di Piero Braccini e Niccolao 
di Sere Gugliantine da Pistoia délia cappella di S. Paulo ne 
stetteno pagatori. E li Opérai debbono, quando quella parte 
che sarà loro assegnata sarà facta prenderla, e subito pagarli 
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a ragione di fiorini 4 per libbra. E ridare loro Tariento, che 
subito seguitino pel lavorio sinchè non manchi per Y opéra. 
Poi li Opérai suddetti per fare cominciare lo decto lavorio, 
comperarono da decti Nofri e Acto libbre venti d' ariento 
fino di legha d' undici e mezzo per libbra per fiorini octo, 
lire tre, soldi nove per libbra : monto fiorini 160 d' oro et 
livre sessaginta nove. Fiorini 160 d' oro, Lire 69 » . 

« E poi li decti Nofri e Acto ebbono il decto ariento 
in Libbre 20 da decti Opérai per incominciare a lavorare il 
decto Tabernacolo lo quale anno appresso di loro. E per loro 
faticha e per parte di pagamento, perche lavorino e possino 
bene lavorare le decte libbre 20 d' ariento, ebbono da dicti 
Opérai fiorini quaranta d' oro, che è la meta di quello debbono 
avère per lavoratura délie decte venti libbre d'ariento, lo quale 
lavorato debbono restituire e renderlo alli Opérai, e gli Opérai 
debbono loro dare per compimento altri fiorini quaranta, e ri- 
dare loro subito dell' ariento che possino oltre seguire. 

» La decta logagione del decto tabernacolo si fece di 
volontà, consentimento e deliberazione dei signori Anziani, 
Gonfaloniere di Giustizia del Comune di Pistoia, niuno di- 
scordante, corne si contiene per mano di Ser Lazzaro .... 
doiati, notaio de decti Signori delF anno MCCOLXXXX quat- 
tro del mese di dicembre «. 

Nel registre 1® delF Opéra, già più volte da noi citato, 
nelPanno 1396 p. 87 e 88 tergo trovasi V atto per cui fu 
data commissione ai predetti orafi di tutto il lavoro che 
dovevano fare alla tavola, seconde il disegno, accennato più 
sopra, del Cristiani. 

« A. D. N. MCCCLXXXXV die X mensis Augusti 
Sancti Laurentii Martyriy. 

Barontus Comei De Pistorio 

Pierus Ser Mactei Venerabiles Operarii Operae 

Niccolo Baldaxini Sancti lacobi sud. 

Acto lacobi Antonj 
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«na et insieme coirofficio dei Signori Anziani, di Ser Bar- 
tholomeo Ser Fredi Gonfalonieri a deliberare sopra lo facto, 
•disèno, forma e logagione délia Taula di Messer Sancto lacopo 
per bene, honore, reverentia e comodo délia decta Cappella 
•e Opéra, la quale sarà lo compimento el fine di tucta la taula, 
feciono fare un disegno a maestro loanni Xristiani fino mae- 
stro e dipintore, lo quale disegno veduto,. feciono porre in 
^acristia nuova per deliberazione piena per loro scrutinio, 
nemine discordante, di che è carta per Ser lohanni Ser Fran- 
•cesco, notaro délia decta Opéra e, avuto consiglio sopra ciô 
-con due valenti maestri orafi fiorentini, deliberarono la decta 
taula dare a lavorare a Acto di Piero Braccini e a Nofri di 
Buto orafi di Pistoia coUi infrascritti modi . . . figure, orna- 
menti e altre cose délia decta Taula e cosi allogornola. Carta 
per Ser lohanni Ser Franceschi, notaio délia dicta Opéra, 
Auto prima solenne consiglio con molti cittadini e maxime 
•con dicti venerabili cittadini sopra ciô eletti, con loro con- 
siglio e deliberazione allogorono a dicti Acto e Nofri orafi 
soprascritti ». 

« AUogarono in prima la dicta taula farsi e compiersi 
•d' ariento fino, cioè di grossi, a ragione d' oncie XI 1/2 per 
Jibbra, et fare la decta taula, seconde la forma del decto di- 
segno fatto per lo décto maestro loanni ; lo quale disegno 
al présente è in sacristîa ; cioè lo fogliame, lo quale è di sopra 
•délia taula attorno ad essa taula d^ ariento fine dorato et rî- 
levato come è la forma de] «licto disegno e più délie cornici 
sopra le quali fare .lo dir.o folliame di decto buono argento 
-dorato et bianco, come îsi richiede, si che bene stia secondo 
la forma del dicto disegno. Lo fregio che è intra le cornici 
<lee e siano le foUie dora te con scudi e scacchi e nicchi, come 
si richiede, secondo la forma del dicto disegno, e rilevato 
«come si conviene. Li angioli che sono di lato mancho sono 
XII con quelli stromenti che si contengono nel decto dise- 
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gno ; cioè^ li otto angioli che sono dalla parte di sopra, sieno 
di mezo rilievo e oltre, e li altri IV che sono di sotto, sieno 
di due parti di rilievo dalle tre parti, d' ariento fine corne 
di sopra si dice : sieno belli et bene lavorati et dorati, corne 
si conviene. Li angioli li quali sono dal lato diricto che sono- 
XII con quelli stromenti, che è nel dicto disegno, cioè VIII 
che sono da lato di sopra, sieno di mezzo rilievo et oltra, e li 
quattro che sono di socto a piè de dicti octo siano di due parti 
di tre parti di rilievo, bene lavorati e bene dorati, corne si con- 
viene, di fino argento, corne di sopra si dice secondo la forma 
del dicto disegno, e con quelli stromenti corne nel disegno si 
contiene. L' archetti sopra li decti angioletti siano di fino- 
ariento dorati, corne si richiede, et seconde che nel dicto dise* 
gno si cuntiene. Lo campo di decti angioli sia d' ariento bian- 
cho fino, Una bellissima Maiextà in mezo délia dicta taula 
col trono orrevile e bello con angioli diece cherubini, cioè la 
decta Majestà sia et esser debbia tucta rilevata^ spiccata, et 
intera d^ ariento dorato, sufl&centemente et bella et bene la- 
vorata d* ariento alla dicta legha, si che bene et ottimamente 
stia. Lo campo de' dicti angioli dieci cherubini et lo predicto 
campo del trono sia di fino ariento alla dicta lega dorato e 
d' ariento dorato overo azzurro smaltato con stelle d' oro più 
belle e fine come e in che modo piacerà alli Opérai nostri 
successivi, che per lo tempo saranno e allotta e in quello 
caso che li dicti Opérai deliberassono essere lo dicto campo 
azzurro con le stelle dora te come si dice, possano, siano te- 
nuti e debbiano li dicti Acto e Nofri orafi mectere quel più 
ariento che fosse di bisogno oltra èl decto campo dorato. 

« Et ogni e tucto quello che fusse necessario alla decta tau- 
la sia e facciasi secondo la deliberazione e come piacerà alli Ope- 
rai, che per lo tempo saranno, e secondo la loro deliberazione 
si faccia come crederanno meglio stare, per ornamento della^ 
decta taula e a laude del Barone Messer Sancto lacopo Apost. 
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« Li angioli cherubini predecti siano, corne si dice, che 
staranno attomo alla Maiestà, secondo la forma del decto 
disegno. Siano rilevati, dorati, belli e di bella forma, secondo 
la forma del decto disegno ; siano nel peso délie libbre no- 
vantasei tutti ; nel quale lavorjo si metta per li detti maestri 
orafi infino in libbre novanta d' ariento fino a lega di oncie 
XI 1/2 il più corne fosse di bisogno, secondo la delibera- 
tione e volontà delli Opérai^ che per lo tempo saranno, e se- 
•condo la loro délibéra tione si faccia ». 

« Debbono decti Acto e Nofri orafi deere aver fatto lo 
-decto lavorio diqui a due anni per uno che vengono, suffi- 
centemente e bane, secondo la forma del decto disegno, corne 
-di sopra si dice, ad arbitrio di buono maestro, a tucta loro 
spesa de predecti Acto e Nofri e dariento e oro e di tucte 
altre et simili spese di qualunque quantità e maniera e fare 
la decta taula, cioè tutto lo campo e folliame uno quadro de 
-decti angioli et quelle fare vedere se è bene fatto o no, ad 
arbitrio e volontà delli Opérai per lo tempo existenti et al 
loro arbitramento si stia. 

« Et per le decte cose fare adempiere li Opérai, che per 
lo tempo saranno, siano tenuti e debbiano a predecti Acto e 
Nofri orafi predecti dare et pagare con effetto per salario e 
mercede e per ariento, oro e altre spese per la ditta ragione 
« per lo decto lavorjo, e per tutto lo decto lavorjo in fiorini 
overo pecunia, Fiorini XVIIJ d' oro per ciascuna libbra 
d' ariento cosi lavorato^ dorato e fatto in tutto e per tutto 
■corne si dice di sopra, secondo lo ditto disegno, assegnate 
prima ai predecti Acto e Nofrio le ditte libbre venti, cosi 
come di sopra si dice, lavorato, posto e chiavato suUa dicta 
Taula e quelle date e assegnate àll' Opérai di S. lacopo per 
li tempi existenti e per la dicta Opéra rice venti, dare a pre- 
decti Atto e Nofri orafi predecti altre libbre XX per quelle 
lavorare e fabbricare, secondo la forma del suddetto disegno » . 
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« Anchora sieno tenuti li decti Opérai dare e pagare a 
predicti Atto e Nofrio in principio del decto lavorjo, per 
quelle fare e fabbricare corne si dioe di sopra, per le prime 
libbre XX d' ariento e per oro necessario e parte del lavorjo 
fiorini CLXXX e fiorini cento ; e fatte e compiute le decte 
libbre XX d* ariento, dorate e chiavate, corne si dice di so- 
pra, pagarli alla ditta ragione di fiorini XXIIJ per libbra^ 
a tucte spese di decti Acto e Nofrio, dariento, oro e altre 
cose necessarie del lavoro che montasse. 

« Anchora siano tenuti e debbiano li decti Opérai dare 
a predecti Atto e Nofrio la taula di legname seconde le forme 
del decto disegno, e le spese delP Opéra. 

« E per le decte cose observare sobbligorno alla pena 
di fiorini V® d^ oro e obligorno loro e loro eredi e béni in 
solidum e li decti Opérai obbrigorno loro e li béni delFOpera. 

« Furono pagatori per li decti Atto e Nofri, Antone di 
Pietro Braccini e Ser Niccolao di Ser Camillo in solidum^ 
Di tutte le dicte cose è carta per mano di Ser Giovanni di 
Ser Francesco di Ser lohan. 

» Anno predecto a di VI di Septembre. 

« Li opérai suddetti per la prima paga e per le prime 
Libbre XX d' ariento, oro e parte del lavorjo Fiorini CLXXX 
e fiorini C d' oro e pagarono. Carta per lo dicto Ser lohanui » . 

Quanto poi al modo col quale fu consegnato e pagato- 
tutto il lavoro, non solo per determinare le epoche nelle quali 
fu fatto, ma altresi il prezzo relative, ci piace di riportare 
i seguenti documenti, che si leggono nel registrello I airanno 
1397 p. 102 e alF anno 1398 pag. 106. 

« Atto di Piero Braccini e Nofrio di Buto, orafi confesse- 
r jno avère auto dalli Opérai soprascritti fiorini dugentonovan- 
tasette, e mezzo per lo lavorjo facto per loro nella Taula del- 
r altare di S. lacopo, cioè, per quattro storie di angioli dariento, 
cioè, quattro, per ciascheduna storia, e quattro angioli a piedî 
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de' dicti angeli con quattro colonne dariento inorato per resto 
e compimento di libbre ventotto e once nove dariento fino. 
Confesse. Carta per lo dicto notai o a di ultime di Décem- 
bre 1397. 

« Nofri di Pietro Buti orafo da Firenze, abitante in Pi* 
stoia, nella cappella di S. Giovanni Fuorcivita, ebbe da detti 
opérai per parte di pagamento di quattro angioli e piastre ul- 
time, fiorini sessanta d' oro e di quelli liberô TOpera. Carta per 
mano del decto Ser Piero a di ultimo di Luglio 1398. 

« Nofri suddetto ebbe da decti Opérai ancora per parte di 
pagamento di decti angioli e piastre fiorini quaranta d' oro e 
di quelli liberô TOpera. Carta per mano deJ decto Ser Piero a 
di 22 d'Agosto 1398 » . 

« Nofri di Buto, orafo soprascritto ebbe, siccome confessô, 
da detti Opérai per resto di tutta la quanti ta, la quale aver 
doveva per lavorjo délia Taula di S- lacopo Fiorini IIIJ® d'oro 
e lire Trenta, e di quelle liberô V Opéra, Carta per mano di 
decto Ser Piero a di 14 Novembre 1398 » . 

» Li opérai suddetti ebbon siccome confessorono da Atto 
di Piero Braccini, orafo da Pistoia, e Xofri di Buto or da Fi- 
renze, abitante in Pistoia, V ultima presa del lavorjo délia 
Taula deir altare di San lacopo. E detti Atto e Nofri ebbono 
siccome da detti Opérai per compimento di pagamento del 
detto lavorjo Fiorini centoquarantaquattro d' oro e Lire XXX. 
E liberaronsi insieme le dette parti generalmente, che V una 
parte all'altra adomandare potesse per cagione délie sopra- 
dette cose. Eiservato il taccio a detti Opérai se Tariento è 
secondo la carta d' allogagione. 

« Carta per mano del decto Ser Piero 1399 di 26 del 
suddetto mese di Dicembre ». 

Tutto il lavoro délia Tavola pare fosse compito sui primi 
mesi deiranno 1399 giacohè sotto il di 22 Giugno di detto 
anno, essendo 0[^rai Xiryjolao di P'rancesco Oialdi, }s:ccojxo 
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di Bartolomeo d' lacopo Gualandi Melocchi, Filippo di Gio- 
vanni di Lapo Tonti, e lacopo di Bartolomeo di Giovanni 
Salviuœi, nel citato registrello a ^. 111 si legge il ricordo 
délia consacrazione delF altare, in questo modo : 

« 22 Giugno 1399 Domenica per Sancto Atto. 

« Memoria come M' frate Andréa Vescovo di Pistoia col 
Capitolo délia Chiesa maggiore e co' Cappellani délia Cappella 
di S. lacopo Apostolo, e côn molti Eettori di Chiese e preti 
altri délia Città di Pistoia, secondo rito e usanza délia Santa 
Eomana Chiesa divotamente e solennemente consacré F altare 
délia Cappella di S. lacopo Apostolo soprascripto, presenti 
molti cittadini : Carta per lo dicto Ser Schiatta notaro. E 
memoria se ne dee fare ogni anno la festa délia consacra- 
zione deir altare ». 

Ma i lavori fatti da' due valenti orafi non completavano 
ancora V ornamento délia Tavola, secondo il desiderio degli 
Opérai, Dai lati délia Maestà potevano aggiungersi altre figure, 
che ne riempissero il vuoto. Egli è perciô, che non appena 
ebbero pagato quanto gli orafi dovevano avère ancora del 
lavoro, si risolsero di aifidare V esecuzione del rimanente ad 
altri. Nel citato registrello a p. 114 si legge : 

« Anno et die predicto (cioè 31 Dicembre 1399). 

« Li Opérai alogorono a Ser Guilielmo da Pistoia, orafo, 
. présente e ricevente per se e Acto di Piero suo compagne, 
per lo quale promesse de rato, e a Lunardo di Mazzeo Duc- 
cij, orafo, e Piero di Giovannino suo compagne, presenti, a 
lavorare le due faccie allato delF altare di S. lacopo Apostolo, 
con patti^ prezzo, e figure nel modo infrascritto : 

« In prima li decti Ser Niccholao e Acto debbono fare 
il lato che è verso la sacrestia vecchia di S. lacopo, e de- 
bon vi fare dentro queste figure, cioè ; dallato di sotto due 
Profeti di mezza figura, e di sopra a detti Profeti S. Girolamo 
e S. Ambrogio, Doctori ; e di sopra délie dette figure due 
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Evangelisti di mezza figura, cioè, S. lohanni et S. Marco ; 
e di sopra a detti Evangelisti udo fioretto seconde lo disegno 
fece fare lo dicto Lunardo. 

« Lunardo e Piero predetti devono fare 1' altro lato che 
è inverso la chiesa magiore, in questo modo, cioè ; dal lato 
di socto due Profeti di mezza figura, e di sopra S. Gregorio 
e S. Agostino, Doctori ; e di sopra aile dicte figure S. Luca 
e S. Macteo Evangelisti di mezza figura, e di sopra uno fio- 
retto secondo la forma del disegno per loro facto ». 

« Debbono a ver facto lo deoto lavorjo di qui a tucto 
Aprile prossimo che viene : e dee fare li decti Ser Niccholao 
e Acto che maestro Domenicho da Imola, faccian lo dicto 
lavorjo in Pistoia : e li decti Lunardo e Piero debbono fare 
che lo decto loro lavorio faccia Pippo da Firenze in Pistoia (^) 
E debbono buono e bello lavoro fare, come lo paragone che 
li decti Orafi feciono e migliore ». 



(*) Che questo Pippo da Firenze non sia altri che il célèbre 
Filippo Brunelleschi, lo dice il Vasari nel libro I délie sue Vite dei 
Pittori ecc., « Filippo Brunelleschi fiorentino, cosi egli, scultore e ar- 
chitetto, esercit6 il niello e il lavorare grosserie, come alcune figure 
d' argento, che .«ono due mezzi profeti, posti nella testa delP altare di 
S. lacopo di Pistoia, tenuti bellissimi. fatti da lui con altre opère di 
basso rilievo, dove mostrô d' intendersi tanto di quel mestiero, che 
era forza che il suo ingegno passasse i termini di quell' arte. Filippo 
era amicissimo di Donatello e mori d' anni 69 1' anno 1446. » Sicchè 
e' non aveva che 23 anni quando lavorô per questo altare. Chi perô ci 
assicura che vi lavorasse veramente ? 11 Prof. A. Chiappelli lo sostenne 
in due articoli, de' quali uno leggesi nella Nuova Antologia de'15 Giu- 
gno 1899 e V altro nella liivista d'italia, 15 Luglio '99 aâ quali ri- 
maodiamo il lettore. Perô ci pare che la cosa sia bastantemente dub* 
bia, ne sappiamo spiegarci perché nelP allogagione del 7 Febbraio 
1400 invece di chiamarlo col proprio suo nome Brunellesco, si dica 
invece Filippo di Ser Benencasa, orafo da Firenze. E poi, d,omandiamo: 
com'è che nei registri deir opéra non è ricordo alcuno di lui? 
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« Item, debbono fare lo decto lavoro darîento di lega di 
grossi fiorentini, e possono e debbono in nel decto lavoro, 
cîascuno di loro, nella sua faccia di diciotto libbre dariento 
infino a venti. al più. E debbono avère délia libbra del decto 
ariento fiorini XVII 3/4. E se oltre a venti libbre nessuno 
di loro mettesse, nella sua faccia, dariento, abbia dell* oncia 
del decto ariento trovato oltra le dicte XX libbre lire 3 
d' ogni oncia trovata e non più. Carta per lo dicto notaro. 

« Item, ebbono per parte di pagamento del decto lavorio 
fiorini quaranta per ciaschuno : montano fiorini ottanta. 
f. LXXX. 

Sembra perô che questi patti fossero in parte modificati 
per economia. In quanto che nel registro medesimo a p. 115 
si legge : 

A di 7 Febbraio 1400. 

« Li Opérai allogorono a fare la Tavola dellautare di 
S. lacopo a Ser Niccolao di Ser Guilielmo e Acto di Piero 
Braccini e a Lunardo di Mazzeo, orafo, e a Piero di lohanni 
da Pistoia ; cioè, a Ser Niccholao e Acto la faccia délia Ta- 
vola di verso lo Duomo e chiesa maggiore, nella quale faccia 
debiano fare due profeti di mezza fighura e S. Girolamo e 
S. Grigorio di tucta fighura di mezzo rilievo e sopra le decte 
fighure, S. lohanni e S. Marcho Evangelisti di mezza fighu- 
ra, con quello fregio e fioretti che a detti 0}>erai parera e 
piacerà. 

« E li detti Lunardo e Piero dallato di verso la Sagre- 
stja nella quale faccia debiano fare fare due Profeti di mezza 
fighura, S. Agustino e S. Ambruogio di tucta fighura e di 
mezzo rilievo^ e di sopra S. Mattheo e S. Lucha di mezza 
fighura con quelli fregi che li dichiareranno li detti Opérai : 
e questo debbono fare di legha di grossi fiorentini. E queste 
cose promissono di avère facto per tutto lo mese di Aprile 
proximo che viene. E questo lavorjo debbono fare fare, li decti 
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Ser Niccholao e, Acto, a maestro Domeniçho da Imola orafo : (^) 
e predecti Lunardo e Piero, a Pippo di Ser Beneencasa, orafo 
da Firenze : e dee essere ciascuna faccia libbre XIIJ dariento 
e non piû, orato d' oro puro ove si richiede. E li Opérai deb- 
bono dare a detti orafi per ciascheduna libbra fiorini XVII 
délia quale quantità, ciascuna parte avevano avuto dalli loro 
predecessori fiorini XL. E li decti presenti liberarono li Ope- 
rarj dalla logagione altra volta a loro facta per li loro prede- 
cessori. Car ta per . . . Ser Braccio ». 

Ma un altro mutamento fii fatto a questi patti corne si 
rileva dal libro d' Entrata e Uscita délia stessa Opéra di 
S. lacopo dair anno 1398-1407 segnato N. 756 a. c. 91* ove 
si legge : 

« Memoria facciamo qui appresso corne Ser Nicholao di 
Ser Francesco ecc. allora opérai délia dicta opéra alloghorno 
a Atto di Piero Braccini e compagni e a Leonardo di Mazzeo 
Dacci e Piero di loannino del Pistorese orafi di Pistoia le 
facce dallato délia ta vola di S.o lacopo, con quelle fighure e 
pacti e modi che si contiene carta per mano di ser Stiacta 
di Paulo di lacopo, allora notaio délia dicta opéra e poi per 
Ser lacopo di ser Mattheo Ranuccio di Messer Simone, Gio- 
vanni di Mattheo di Niccola et Andréa di Francescho Ba- 
negheri poi operarj successori delli soprascripti, parendo a 
loro che la loghagione facta per li loro predecessori venia 



(') Il Ciampi nelle sue Notizie p. 80 dice, che « Niccolao di Ser 
Guglielmo, con gli altri qui ricordati, lavorarono insieme quattro 
Profeti e quattro Evangelisti, e che terminati i lavori dovevano sot- 
toporli al giudizio di Domenico da Imola. » Gli errori che si conten- 
gono in queste poche parole sono varii, corne il lettore pu6 vedere 
confrontandole col documento che noi riportiamo. Se il Ciampi invece 
di consultare i ricordi del Tolomei avesse ricercato i libri dell'Opera, 
non avrebbe errato cosi gravemente. Anche il Tigri nella sua Guida 
ripete gli stessi errori a p. 137. 
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air opéra più fiorini dugento che alla loghagione che feciono 
Ser lacopo e compagni, e perô di nuovo allogharono alli su- 
prascripti orafi le dicte facce de capo, corne appare carta per 
mano di Ser Braccio di Michèle notaio deir opéra, e Y umi 
parte hébero lautra dalla prima alloghagione, e per certo lavoro 
che ellino avevano fatto prima per rimuovere lo disegnio 
avessono di risalvo per uno cioè acto e compagni fiorini venti 
d' oro e perô facciamo qui questa memoria (*). » 

Di qui si pare che le parti furono inverti te e a Leonardo 
e Piero, tocco la faccia verso la sagrestia con alcune di ver si ta 
nel soggetto délie figure, e agli altri quella délia parte del 
Duomo. Il lavoro che doveva essere compiuto entro V aprile, 
pare che fosse consegnato puntualmente secondo il convenuto 
specialmente per la parte che toccava a fare a Ser Niccho- 
lao. Invece Leonardo di Mazzeo e Piero^ non chiavarono nella 
Tavola che L. 21 e once 6 d' argento^ confessando di averne 
« in le loro botteghe tanto . . . non lavorato che valeva fio- 
rini dugento » , corne dice il seguente documente che si legge 
a p. 115 : 

« Die quinta Mensis Maj. anno MCCCC ». 

« Li Opérai dixono e confessarono avère avuto da Acto 
di Piero Braccini e da Lunardo di Mazzeo, orafi da Pistoia, 



Q) Nella 1. allogagione Ser Niccolao ed Atto dovevano fare la 
faccia verso la Sagrestia vecchia, e Leonardo e Piero verso la Chiesa 
maggiore. Nella convenzione ultima furono invertite le parti e Ser 
Niccolao doveva fare il lato verso il Duomo, e Leonardo quello verso 
la Sagrestia. 

Se i patti furono invertiti totalmente allcra si deve intendere 
che Ser Niccolao ed Atto dovessero far lavorare Pippo da Firenze, e 
gli altri (che poi non lo fecero) Domenico da Imola. — V. Rivista 
d' Italia del 15 luglio 1899. Due sculture ignote di Filippo Brunel- 
leschi Prof Alessandro Chiappelli, Roma Società éditrice Dante Alli- 
ghieri. — pag. 664. 
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libbre ventana e oncie sei daiiento, lo qaale ariento infino in 
questo die è chiavato nella Tavola di S. laeopo. E cosi li 
detti orafi testificarono ; lo qoàle ariento pigliava in somma 
fiorini trecentocinqoantasepte e uno quarto per libbra corne 
appare per l' allogagione facta per li decti Opérai, per carta 
del decto Ser Braccio. Et anco dixono li predecti Acto e Lu- 
nardo che eliino aveano in le loro botteghe tanto ariento 
délia dicta Tavola, non lavorato, che vale fiorini dngento, nt 
circa, corne appare per mano del decto Ser Braccio notaio, 
et die soddetti ». 

« Acto di Piero Braccini e Lnnardo di Mazzeo Ducci, 
orafi da Pistoia, farono confessi avère avuto dalli decti Opo- 
rai fiorini dagento duo computati nella présente confessione^ 
fiorini ottanta aveane auti dai loro Predecessori Opérai, e fio- 
rini 10) li quali ebbono da Lnnardo di Francesco di lo- 
hanni . . . cambiatore, per parte del lavorjo délia tavola pre- 
decta. Carta per mano del decto Ser Braccio, anno et die 
siiddetti >. 

Altri lavori di minore entità furono fatti in seguito per 
la detta tavola e se ne trova ricordo nel citato registre a 
p. 144, de' quali non vogliamo tacere. Infatti a* 25 d* Otto- 
bre 1407 è scritto : 

« Li opérai allogarono a Nofri di Buto, orafo, e a Ser 
Niccholao di M. GuUielmo a fare V infrascritto lavoro, cioè 
uno fiore di ariento con due piedi di socto, per mettere di 
sopra allaltare dallato délia sagrestia, lo quale dee essere il 
più di peso di libbre quattro e dee el lavoro facto e chiavato 
lo die di S. Zelone. E debbono avère del dicto lavorio a tutte 
loro spese darientb^ doratura e manifattura e di altro vi bi- 
sognasse, essendo V ariento fino, fiorini cinquantasei insino in 
sexanta, se facto lavoro, alli Opérai paresse . . . e se vi fosse 
d' altro ariento che fino, in avère tanto in meno qto valesse 
L meno V altro ariento, e con questo che si sconti nel dicto 
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lavoro, ciô che Nofri predecto dovesse dare a Maestro dino 
di Gianbone loro commesso. Fu lo decto fiore libbre 4, de- 
nari 19 e fu sottilissimo ». 

A* 26 Otfcobre 1409 si trova ancora a carte 165*. 

« Ser Niccholao di Ser Guilielmo, orafo^ confessô avère 
avuto da decti Operarj per parte di prezzo d' un lavoro a lui 
allogato dariento per la Taula e altare di S. laoopo per TOpe- 
rarj passati, fiorini cinquanta, d' oro » . 

Ma gli opérai, volendo in seguito che il lavoro fosse 
compito nel 1456, fecero fare la figura di S. Marco e due 
mezzi profetï d' argento dorati di peso libbre 8, per metterli 
di verso la cantonata di verso V uscio delja sagrestia a 
M. Piero d'Antonio da Pisa, cosi leggesi nelle Memorie del 
Conti. 

E nel libro d'entrata e uscita di N. 395, p. 138 si trova 
a conferma : 

« Piero d'Antonio, orafo, dee avère a di 26 di Dicembre 
per libbre 8, once 7, denari 10 cioè uno S. Marco con due 
Profeti e altre sovaggie e fiorami d' ariento, fecie in nella 
Taula deir altare verso la sacrestia, per L. cinque soldi dieci 
r oncia : monta a L. 666 soldi 19 ; délia quale quantità se 
ne batte Lire XVII, per mancamento di non avère dorato 
il decto lavorio seconde 1' altro lavoro delF altare, e davere 
fatto il decto lavoro di più peso non disse, e cosi dacordo 
faciemo navesse Lire 649 soldi 19 a uscita d' ornamento in 
cappella. » 

Nel 1478 furono fatti alcuni restauri alP altare e nuovi 
arredi per la sacrestia. Infatti, si trova nel libro stesso : 

« A lacopo di Baldo per fattura d' un quadro fece nel- 
P altare delF ariento di S. lacopo da lato diricto verso la 
porta del Duomo, e per richiamatura di quelle e riscbiara- 
tura délia croce grande dell' ariento, ed una Pace, ed uno 
terribile e una navicella e del crocifisso sta sopra decto al- 
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tare e di S. Giovanni e délia nostra Donna, stanno sopra 
decto altare ». 

Finalmente dalle « Memorie pistolesi relative al nostro 
Messer Barone S. Jacopo di Sigismondo Conti » , Ms. dell'Ar- 
chivio Comunale a pag. 9, si legge : 

c Adi 5 Agosto 1643 per tutto il mese di Settembre 
prossimo, si rassettô tutto il paliotto del altare d' argento 
délia Cappella di S. lacopo in Pistoia da Maestro Gioliano 
Pettini orefice fiorentino, con rifiir le comici délie sponde di 
nuovo e grossi, con mettervi tntte le rosette per confermarle : 
dove che si rassettô il Dio Padre, quale era tutto guasto e 
guastava tutti li pianeti : e vi andô di molto argento oltre 
a quello che vi si messe che era in tesoro, di più rottami : 
si rassettô al tempo del Cav. Cammillo Visconti, Provvedi- 
tore di decta Cappella ». 

Prima di dire dello stato in cui trovasi attualmente que- 
sto magnifico altare, crediamo ben fatto darne tutto la de- 
scrizione si corne si trovava nel 1401, tolta da un inventa- 
rio di queir anno, (^) e poi un' altra del 1649. 

« Una taula dell' altare di Messer S. lacopo in questa 
forma ordinata. Una Maestà in uno truono a raggi ad oro 
intorno a detta Maestà. Diece cherubini intorno a detta 
Maesta, con aie dorate e i loro visi incharnati. Sono le ditte 
cose in un campo bianco con istelle d' oro. Sopra la ditta 
Maestà un arco compassato e dorato di più lavorio. Al lato 
alla detta Maestà quattro archi, due da lato diritto, e due 
da lato manco, con quattro colonne smaltate dentro e dorate 
di fuori, e sopra i ditti archi uno fregio con fogliame dorato 
e smaltato nel campo azzurro con quattro schudi smaltati ; 

(*) Questo Inventario si legge in un libro intitolato « Statuti 
deirOpera di S. lacopo in Pistoia volgarizzato V anno 1313 da Mazzeo 
di Ser Giovanni Bellebuoni, pubblicato da Sebastiano Ciampi » . Pisa, 
Prosperi 1814. 
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due deir arme del Comune a scacchi, e due a nicchi, e so- 
pra U detfco fregio una cornice dorata e poi sopra la ditta cor- 
nice uno fogliame di variati fiori e foglie, chiavati i ditti 
fiorini in su rami, li ditti fiori a foglie con tre fiori grandi, 
li due vanno sopra le colonne del mezzo, e V altro sopra 
1' archo délia Maestà. Et a lato ritto délia Maestà ha due 
storie d' Angeli in tutto dodici, otto angeli ritti, di mezzo 
rilievo, e quattro angeli ginocchioni di tutto rilievo, e cia- 
scuno col suo stromento in mano. Dal lato manco simile. Poi 
di sotto alla ditta Maestà è la fighura di Messer S. lacopo a 
sedere in su una sedia tutto d' ariento dorato, con libro in 
mano dal lato manco, e nella mano diritta il bordone e la 
scharsella. E intorno al ditto S. lacopo è uno padiglione do- 
rato che '1 tengono disteso due angeli di mezza fighura, e 
sopra al ditto padiglione è uno fronte spizio dorato e semi- 
nato a nicchi, e sopra al ditto S. lacopo è uno nicchio lavo- 
rato a compassi, dorato di più ragioni, e sopra air arco due 
angeletti dorati di mezzo rilievo, nel campo bianco, e quattro 
colonne avvolte dorate, che sostengono il ditto nicchio. 

« Et a lato ritto di S. lacopo sono due storie V una so- 
pj'a 1' altra, ciascheduna storia con quattro tabernacoli, ogni 
storia con cinque colonnelli che sostengono il ditto taberna- 
coli, e di sopra uno fregio dorato con piètre seminate dentro 
di più ragioni, e in ogni tabernacolo una fighura di due parti 
di rilevo, e nell' una è nostra donna col figliuolo in collo, 
dal lato manco similmente fatto. 

« Ancora di fuori aile dicte storie due colonne d'ariento 
guarnite con quattro tabernacoli dal lato ritto. Nel primo 
tabernacolo sono due colonnelli che 1 sostengono. Nel primo, 
è una fighura d' uno vescovo parato, nel seconde è S. Eula- 
lia, nel terzo S. Stefano, nel quarto V angelo che annunzia 
nostrâ Donna, tutti d' ariento dorati. Nel lato di fuori verso 
il Duomo, dal lato di sotto, due profeti di mezze figure, e 
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sopra i profeti è Santo Girolamo, e poi di sopra Santo Gre- 
gorio tutti e due d' ariento di tutto rilevo, e di sopra a oo- 
storo è Santo Giovanni, S. Matteo di mezzo rilievo e mezza 
figura con fregio intorno air arme a scacchi e a nicchi, co' uno 
fiore grande sopra la ditta colonna ; e nella colonna da lato 
manco verso la sagrestia, quattro tabemacoli. Nel primo 
S. Maria Mater lacobi, col calice in mano, nel secondo San 
lohanni Batista, nel terzo S. Antonio, nel quarto nostra 
Donna ; ciascheduno guarnito come di sopra, e poi dair altro 
canto délia colonua quattro tabernacoli a padiglioni smaltati. 
Nel primo Santo Agostino, nelli altri per ancora non è nuUa. {^) 
« Ancora disotto a ditta taula e storia è una predella 
con nove quadri, dentrovi nove mezze fighure di mezzo ri- 
lievo, dorate e le fighure e' campi. 

« Ancora una ta vola d' ariento dorata, e in parte rile- 
vata, la quale sta per petto alP altare, nella quale è la storia 
del vecchio testamento. 

« Ancora una taula d^ ariento storiata e rilevata, la quale 
è nella faccia delP altare per petto la sagrestia, dove seguita 
ancora il vecchio testamento. Ancora una taula d* ariento 
dorata, la quale è nella faccia deir altare per petto il duomo, 
nella quale è la Storia di Messer Santo lacopo. 

Nel libro poi in cui è descritto V Inventario del tesoro 

(^) Da queste parole deir inventario si rileva chiaramente che 
i due profeti e il S. Marco nel 1401 non erano stati fatti, quantunque 
nell' atto di allogagione da noi riportato a pag. 114 e segg. fosse stato 
dato incarico a Niccolô di Ser Guglielmo ed Atto di far lavorare a 
Maestro Domeuico da Imola, due profeti, due dottori, e due evange- 
listi, S. Giovanni cioè, e S. Marco. II S. Marco e i profeti fece in se- 
guito, cioè nel 1456, Piero d' Antonio da Pisa, orafo, come si legge 
nel libro d' entra ta e uscita dell' opéra a pag. 30. da noi riportato a 
pag. 126. Per quai motivo Maestro Domenico non facesse tutto il la- 
voro, non si trova ricordato. I due profeti de* quali si parla qui, sono 
Daniele e David. 
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e mobilî délia sagrestia di S. lacopo deiranno 1619, segnato 
di N.^ 239, leggesi che la ta vola deir altare era cosi disposta : 

« Sopra r Altare una predella d' argento disegnata a 
grottesche e nicchi, di peso di libbre quattro. 

€ Una predella d' argento dorato con nove mezze figure 
di basso rilievo. 

« Supra le dette predelle una nicchia con padiglione 
d' argento, retto da duoi angioli di basso rilievo, con molti 
nicchi intomo, di peso di libbre 14, soldi 11, denari 6. 

« In una nicchia un S. lacopo a sedere in rilievo con 
Cappello, Bordone e scarsella, tutto d' argento dorato, di peso 
di libbre 36, denari 6. 

€ Intorno detta nicchia, che la mettono in mezzo do- 
dici apostoli, Cristo e la Madonna e S. Zeno ciascuno dentro 
il suo tabernacolo di rilievo, tutto d* argento dorato. 

♦ Sopra detta nicchia Dio Padre di rilievo con dieci se- 
rafini in basso rilievo dentro una nicchia, tutti d' argento 
dorato. 

« Dalla mano verso la sagrestia otto angioli, ciascuno 
nel suo tabernacolo, di basso rilievo^ e quattro Angioli di 
rilievo con Istromenti da sonare in mano, e da sinistra verso 
li ferri, otto Angioli di basso rilievo con istromenti da sonare 
in mano, e sopra detto Dio Padre, è il cielo stellato, smal- 
tato di turchino con stelle e 'razzi e fiori etc. il Sole di basso 
rilievo tutto d' argento dorato, di libbre novanta. 

« Sopra la cantonata dînanzi verso la sagrestia quattro 
figure, ciascuna nel suo tabernacolo, con cornici tutte d* ar- 
gento dorato e piètre colorate, i nomi dei quali scritti a' loro 
piedi, S. Maria Mater lacobi, S. G-iovan Batista, S. Antonio 
« TAnnunziata. 

« Sopra la cantonata, dinanzi verso li ferri, quattro fi- 
gure ciascuna nel suo tabernacolo d' argento dorato, con cor- 
nici e piètre lavorate, con i loro nomi a piedi, . cioè S. Atto, 
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S. Eulalia, S. Stefano e V angiolo, dî peso in tutto le due 
<3anfconate e figure di Libbre 16. 

« La cantonata per fianco verso la sagrestia, dua mezze 
figure di profeti di basso rilievo, quattro figure ciascuna nel 
sxxo tabernacolo, tutto d* argento dorato, di peso Libbre tre- 
dici, a lato, délie quali figure vi sono 6 tabernacolini dentrovi 
le sue figure a proportione il tutto d' argento. 

« La cantonata per fianco verso li ferri, dua mezze fi- 
gure di Profeti di basso rilievo, quattro figure, ciascuna nel 
suo tabernacolo, tutto d' argento dorate, di Libbre tredici, a 
-canto aile quali vi sono 6 armi smaltate, due con nicchi e 
tre con li scacohi, arme délia città, formate in una lastra 
•cesellata di rabeschi, e due tabernacolini sopro le 6 armi fo- 
derati di argento smaltato, senza figure. 

« Sopra le cornici dell' altare un frontespizio di legno 
-dorato con nome di Giesù, e due cherubini d* argento. 

« Sopra la trave che regge V altare, dua nicchie grandi 
•di legno dorato^ dentro nelle quali, una è la Madonna e nel- 
l' altra S. lacopo ». 

Questo ricco monumento d' arte neir anno 1787, quando 
fu demolita la Santa Cappella, fu trasferito alP altare di 
S. Eocco délia città, e adattato da Francesco Eipaioli 
orafo pistoiese, come segue : 

La tavola di sotto a modo di paliotto, lavoro di Ogna- 
tene, mostra la sua fronte nel mezzo. A destra guardando 
r altare, è la testata latérale di Leonardo di Ser Giovanni, 
-e a sinistra quella di Maestro Piero. 

Tutta la tavola che è sopra V altare, a guisa di quadro, 
«.Ita braccia sei circa, larga 4 o poco più, muove da un im- 
basamento, a guisa di una gran fascia d' argento, che rico- 
pre il corpo incorrotto di S. Atto, e vi si legge « Atto dirige 
OLCtus ». Sopra questa epigrafe è un ordine di larghi colon- 
nati dove sono sei figure in rilievo, la SS. Annunziata col- 
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V angelo, lavoro di Pietro d' Arrigo tedesco ; alla estremifcà il 
profeta Daniéle in cornu Evangelii^ e il prof. David in cornti 
Epistolae^ e due Evangelisti, opéra affidata a Ser Niccolao di 
Ser Guglielmo e compagni. Sopra questa linea sono disposte 
nove mezze figure di santi fatte dallo stesso Pier d* Arrigo 
(secondo che dice il Conti, v. alla nota 13) nel 1381. Aile 
estremità si veggono due profeti senza nome, che si hanno 
come lavoro di Pippo (Brunellesco). Nel ripiano superiore è 
la bella statua di -S. lacopo, opéra che Gilio pisano fece nel 
1353 : il padiglione perô e gli angioli, che lo sorreggono, 
furono fatti dal solito Piero d* Arrigo nel 1387. Ai lati di 
S. lacopo sono dodici figure che rappresentano varii santi. 

Neir ultimo ordine, che è il terzo, vi ha nel mezzo di 
tutto rilievo, come il S. lacopo, una Maestà, cioè il Eeden- 
tore, che tiene nella sinistra un libro sul quale si legge « ego 
sum lux mundi », e colla destra è in atto di benedire. È 
posto in una nicchia circondata di nembo e con dieci che- 
rubini, cinque per parte, che V attorniano. Dai lati sono due 
gruppi di angioli, 8 per parte, in piedi e quattro genuflessi 
o seduti in atto di suonare ; lavoro tutto di Atto Braccini e 
Nofri di Buto. In cornu Epistolae^ sono due altre nicchie \ 
nella prima è S. Stefano, lavoro di Piero d' Arrigo, e S. Gre- 
gorio : dall' altra parte è S. Antonio Abate anch* esso di Piero 
d^ Arrigo, e un Evangelista, forse S. Giovanni. 

Termina la tavola con un campo verde entro al quale 
sono sparse stelle dorate. E ornata di smalti e di bellissimi 
intagli, e vi si contano 68 statue, tra grandi e piccole. (^) 

(^) I ricchi argent! furono notabilmente diminuiti. Lo dice chiaro 
il Dott. Bernardino Vitoni in un suo libro di ricordi che si conserva 
nella libreria del nostro Seminario. 

€ Adi 10 Luglio 1787. Fu demolita Tantica cappella di S. la- 
copo, che rimaneva in fondo al Duomo e gli argenti furono in gran 
parte distrutti, ed anche quelli nei quali il lavoro superava la materia 
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Nota bene che i dodici Apostoli e la statuetta délia 
Beata Vergine col Kambino circondata da piccole figure di 
angioli, sono quelli stessi di che si componeva V antichissimo 
dossale, guasto e rubato dal Fuccî. (^) 

€ che erano tanto famosi per quel che disse Dante parlando délia Sa- 
grestia dei ricchi arredi, e il Targioni nei suoi viaggi : il che dispiac- 
que non poco agli amatori délia antichità > . (V. p. 18^). 

(*) Tanto il Tolomei quanto il Tigri nelle loro Guide di Pistoia 
banno molti errori nel descrivere questo dossale, che troppo lungo 
sarebbe rilevare ad uno ad uno. Leggendo i documenti, che abbiamo 
tratto dai Registri dell* Opéra e qui sopra per intero riportati, ed esa- 
minando attentamente il dossale, si yede che esso non è più disposto 
corne era in principio, secondo le descrizioni che si trovano più sopra, 
tratte dagli inventari del 1401 e del 1649. 11 Eipaioli per adattarlo al 
uuovo altare fece délie mutazioni, ne poche, né lievi. 

E curioso poi leggere nel Tigri designati per S. Pietro e Paolo 
i due santi che sono ai lati del gruppo degli Angeli ; mentre è chiaro 
essere quello in cornu Evangelii S. Antonio Abbate, e V altro in cornu 
Epistoîae S. Stefano, che il Tolomei invece chiama S. Lorenzo, non 
rifle ttendo che di questo non è paroi a nelle allogagioni. 

Per dare una qualche importanza a questo lavoro, intorno all'al- 
tare di S. lacôpo, e non per altro, credo opportUno riportare il giu- 
dizio che ne diede il Cav. Supino, intelligentissimo cultore dell' arte 
■antica : 

A. MUSEO NAZIONALE 

FIRENZE 

— i6 settembre 1899 

Monsignore Gentilissimo, 

Le sono veramente grato délia buona memoria che ha serbato 

per me e del dono cortese che si è compiaciuto d' inviarmi. Ho letto 

«on molto piacere il suo importante lavoro e mi pare che da Lei sia 

stata detta Pultima parola sull* importante argomento. Le rinnuovo 

le espressioni del mio grato animo, e augurandomi di rivederla a Fi" 

renze e in questo Museo, ho 1 ' onore di ripetermi 

Di Lei devotiss. e obb.mo 

Igino Bbnvenuto Supino 
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AUare di S. lacopo. 



LA SACRESTIA 

DE' BELLI ARREDI 



Avvertenza 



n Ciampi, scrivendo délia Sacrestia dei belli arredi, e 
notando le cose prezlose che vi si ammiravano, non ci da ve- 
runa notizia spéciale e dettagliata dei reliquiari che vi erano 
gelosamente custoditi^ e che, quantunque Nsognosi di sapiente 
restaure, sono giunti fino al tempo nostro. 

Credendo di far cosa gratà ai cultori delV arte antica, 
dopo la descrizione documentata dei famoso altare di S. lacopo, 
ho ricercato con amore i documenti relativi ai piû preziosi re- 
liquiarij determinando il tempo in cui furono fatti egliartisti 
che con tanta eleganza gli lavorarono. Spero che ilpiccolo la- 
voro poco nulla lascerà a desiderare. 



I. 

Il Calice e la Crocé detti di 8* Atto. 

Tra i preziosi arredi che fecer degna di molta ammira- 
zione la mostra d' Arte antica nell' anno 1899, ebbi a notare 
un calice dorafco con patena ed una croce egualmente dorata, 
tenuti corne reliquie, che in certe solennità si espongono sul 
célèbre altare che fu di S. lacopo. 

E* sono descritti negli Inventari dell' Opéra con queste 
parole : « uno calice d' oro (sic) con patena, fu di S. Acto, 
picholo (^) » e cosi di seguito in tutti gli inventari, quasi con 
le stesse parole, fino al Dondori (-) che cosi lo désigna : « il 
Calice del B. Atto >. 

Quanto poi alla Croce, neir Inventario del 1649 è de- 
scritta in tal modo : « una croce d' argento con piedi di più 
animali, con la gloriosa Vergine Maria e S. Giovanni, dorati, 
di peso lib. 2 e once 10 quale era di S. Atto : » e nel Don- 
dori : un' altra Croce fu del B. Atto lib. 2 onc. 10. 

(*) Cfr. Invent del 1501 in Arch. Corn. (S. lacopo. St. IV). 

(*) Cfr. DoRDORi Pietà di Pistoia, Pistoia, Fortunati, 1666 ; p. 1^* 
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Che cosa vogliano significare le parole « quale era di 
8. Atto » non è chiaro davvero. Che debba intendersi che 
i due oggetti appartennero, o furono usati dal S. Vescovo, 
non puô certo venire in mente ad alcuno. Chi, infatti, po- 
trebbe giudicare lavoro del 1160 quel calice, ornato di finis- 
sima filograna e quella Croce adorna di minutissimi bassori- 
lievi esprimenti, con lavoro squisitissimo, animali diversi? 

In quel tempo non si lavorava con tanta eleganza e 
maestria. Lo si vede chiaro dalle nove mezze figure che stanno 
nel dossale delP altar di S. lacopo, fatte, corne si sa dai do- 
cumenti che ancora esistono (^) nel 1287 un secolo e più 
dopo la morte del Santo Vescovo. 

Come dunque poterono dirsi di S. Atto? Forse eran 
o-hiusi col corpo di Lui, quando nel demolire V antica chie- 
setta di S. Maria in Corte, scavando il terreno, per edificarvi 
il nuovo battistero, detto di S. Giovan Eotondo, fu scoperto 
il sepolcro che lo chiudeva ? Nô certamente. Perche se vi si 
fosser trovati allora, se ne avrebbe qualche notizia nel Co- 
dice antico che si conserva nel nostro Archivio Comunale {^). 
Ma nulla di ciô. 

Inoltre nelP Inventario, compilato nel 1362 soli 26 anni 



(*) Cfr. le mie Memorie storiche di S, lacopo Ap. il Maggiore. 
Pist Brocoli 1885. 

(«) Cfr; il Cod. 25 bis delP Op. di S. lacopo nelP Archivio Corn. 
(St. IV) intitolato « Libro antico di memorie e miracoli di S. lacopo, 
upostolo proteUore deUa città di Pistoia e di S, Attone vescovo e Av- 
vocato délia nostra Città » p. 204i* e segg. — Questo codice cartaceo 
é copia di un Ms. antichissimo in pergamena, che ha per titolo, c Me- 
morie déUa reliquia di S» lacopo e miracoli successivi » in Arch. Com. 
di Pistoia (stanza ult. Ood. I tra i Ms. varii ») scritto, per quanto 
vi si legge, dal chierico Cantarino ; serviva, come si asserisce, al clero 
délia Cattedrale pei diversi ufficL Peccato che ora sia mancante di 64 
pagine ! 
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-dacchè il sacro corpo fu ritrovato, a pag. 226-27 {}) tra gli 
oggetti che appartenevano ail' Opéra di S. lacopo, non si fa 
-cenno alcuno ne di questo Calice ne di questa Croce, nemmeno 
corne arredi appartenenti alla sacrestia: e neppure negli in- 
ventari che dal 1498 arrivano al 1601 : vi son descritti sol- 
tanto : « un aneUo fue del B. Atto in un bussile d' avorio » . 

« Lo Corpo del B. Atto e V Archa in che sta allato alla 
porta délia Chiesa ». 

« Una cassetta entrovi vestimenta furono del sopra detto 
<5orpo, in che era involto quando si trasse dal lavello e tran- 
latossi con riverenza allato alla cappella » . 

« Una pianeta in che involto il corpo del B. Atto >. 

Anche il Can. Giustiniano Marchetti nella sua vita di 
S. Atto scri vende a p. 117 délia invenzione del corpo di lui, 
fetta, corne sopra abbiamo detto, essendo Vescovo di Pistoia 
Baronto Eicciardi, descrive minutamente tutti gli oggetti 
ohe furon trovati enteo la cassa ; ma non dice nuUa ne del 
Calice ne délia croce. Eacconta, che il Santo aveva in dosso 
< una pianeta ail' uso antico, dalla quale si cavano le braccia 
<ia un cavo, dalle bande, circa il fianco, quale è di drappo 
raso, tanto fresco e bello che si direbbe poco dianzi staccato 
dalla pezza, fatto a righe di diversi colori. » 

« Una mitria quale pure è aU' anticha, bassa, piccola e 
^ppuntata, di damasco bianco, Êitto a opère. E pastorale di 
legno leggerissimo e ancor solidissimo ail' anticha, senza punta 
si piede. E il camice con quadro davanti giù a basso, con 
anella in dito e altri ornamenti, tenendo un guanciale anti- 
€ho sotto la testa e un suppontino, antico pure, sotto detto 
guanciale ». 

Vi si scopriron forse quando ail' Arca antica di legno fu 
sostituita altra di marmi, e poi quella nobilissima che ancor 

(*) V. Cod. in pergam. segnato di N.<^ 758 dell' op. di S. lacopo 
neir Archivio Corn. (St. IV). 
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si vede « intagliata di rabeschi e figurette dî basso rilievo » 
nel 1606 allorchè il 22 Maggio, présente il Yescovo Alessan- 
dro Caccia, con solenni cérémonie vi fu trasportato, traendolo 
dalla sacrestia di S. lacopo ov' era stato provvisoriamente de- 
posto? Nô assolutamente. Esaminato tutto quel processo (') 
e tenuto conto di quanto scrive V arciprete Cesare Fioravantî 
nel suo Vacchettone, dobbiamo concludere che nuUa vi era 
perché nulla è ricordato (*). E si che il Fioravanti dice di 
essere stato présente tanto ail' apertura dell'Arca quanto nel 
giorno in cui fu nuovamente riposta nel luogo suo ; e vi era 
présente, per incarico avutone dal Vescovo. Infatti egli dice 
di essere stato « a vedere quel sacro corpo messo nella stanza 
del tesoro di S. lacopo per custodia... di averlo toccàto... et 
essendo vero et reale corpo humano, intero, ossuto, muscolato, 
dentato » afferma non essersi cosi potuto conservare senza 
miracolo. 

Il Pad. lanningo, cosi narrano i BoUandisti (^), suUa 
fine del 1685, trovandosi a Pistoia, chiese a Mgr. Gherardo 
Gherardi di s. m. di poter vedere il corpo di S. Atto. E lo 
vide il 30 Décembre di quell' anno. Or ecco corne racconta 
questa sua visita. « Caput cornu Epistolae, pedes Evangelii 
respiciunt. Pars anterior loculi^ qui in ipso muro excavatus 
est, argentea &breiacta lamina tegitur : illa autem remota, 
per vitream fenestram corpus apparet nigricare, ore patulOy 
nasum aliquantum suppresso, collo obtorto, sic ut faciès an- 
trorsum vertatur, busto supino iacente. Manus integerrimae 
sunt, pedes nonnihil exesi : totum corpus pelle tegitur, et 
admodum exuccum est. Vestes quibus indutum est (puta Plu- 

(^) Cfr. Libro d* Atti deW opéra di S. lacopo, Cod. 22 délia detta 
op., in Arch. Comun. (St. II). 

(2) Fioravanti, Vacchettone p. 601 e altrove passim (Ms. in Arch» 
Com. St. ult. tra i « Mss. variî ».) 

(3) Acta Sanctor. Vol. V. p. 1127. 



— 145 — 

viale, interula, mitra eadem feruntur esse qaibuscum sepul- 
tum ac deinde inventum fuit » (^). E qui pure nuUa del ca- 
lice e délia croce. 

(1) Il DoNDORi nella sua Pietà p. 214 dice délie vesti lo stesso 
« Hoggi il corpo in ter o e incorrotto, con gli stessi habiU c*o' quali ebbe 
sepoltura^ ri posa in una cappella di marmo, che il pubblico fabbricô 
dopo la sua beatificazione >. Lo stesso afferma il Marchbtti nella 
Vita cit., pag. 119 dicendo quanta ai vestimenti si ha per costantis- 
sima e stabil tradizione che son gV istessi. 

Il D.r Bbrnardino Vitoni, Scritti varii nel Cod. Forteg. B. 128, 
fas. 2 narrando che c nel 1717 Mons. Colombino Bassi spogliô il corpo 
del Santo de ' vestimenti già laceri, per rivestirlo di abiti più decenti, 
e questo fu fatto il 27 Marzo di detto anno, dice che il Santo aveva 
indosso « un pivale di rasetto a strisce di più colori, a opéra, alla 
persiana, foderato di tela turchina, col quale il sacro corpo era in- 
volto » : che aveva * una pianeta di velluto con fondo di color bianco 
a fiori di color rosso e ver de, con la croce davanti e colonna di dietro, 
foderata di tela bianca, alP uso antico, che figuravano varii misteri 
délia vita di N. S.: che questa stava addosso al corpo ed era fatta alla 
forma antica, cioè, quadrangolare, di larghezza B. 2. 1[2 e altezza si- 
mile, alquanto lacera circa alla piegatura délie braccia : che il camice 
era di tela, di lino bianco, con alcuni soprapporti e mostre, e lo stra- 
punto con altro guancialetto piccolo con fodera di tela rossa, ripieno 
di cotone, sopra del quale stava disteso il S. Corpo » . 

CosiMO Rossi-Mblocchi nelle sue Memorie deMa città di Pistoia 
dal 1705 al 1753 c. 130-131 ms. in Bibl. Nazionale, dicendo che « li 
abiti vecchi che aveva d.° Santo (quando il 27 Marzo 1717 fu rivestito 
da Mons. Bassi) avevano almeno piû di tre secoli, si diparte dair an- 
tica tradizione che affermava, corne sopra abbiamo veduto, che quelle 
vesti sacre erano quelle stesse che furono trovate in dosso al santo 
nella sua invenzione nel 1837. E il Eossi ha proprio ragione di affer- 
mare quanto afferma. Infatti si rileva chiaro da quello che si legge 
neir Inv. del 1362 compilato solo 25 anni dal ritrovamento del Santo 
corpo in S. Maria in Corte, ove tra gli oggetti che novera spettanti 
air Opéra di S. lacopo, pone questo: « Una cassetta entrovi vesti- 
menta furono del sopradetto corpo in che era involto quando si trasse 
dal laveUo ». 

10 
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Da quanto abbiamo esposto fin qui e dai documenti ci- 
tati, apparisce dunqae chiaro che i dae oggetti preziosi, soi- 
tanto dal 1501 in poi, stavano insieme con gli altri nel Te- 
«oro, e che, molti anni dopo furono tolti di li e chiusi nelP Ur- 
na col corpo del Santo. Lo dicono apertamente gli Inventari 
che abbiamo potuto esaminare. Infatti, mentre in quelli del 
1702 e 1705 si legge : < Uno calice d' argento dorato, piccolo, 
il quale ara di S. Atto, con sua patena di rame dorato : 
questo 8ta serrato ndV uma dove è il corpo di 8. Atto » ; una 
croce d' argento dorato : nel piede délia suddetta vi sono più 
figure di animali, riposta ndV uma dove sta il corpo di Sath 
If Atto; in quelle del 1720 si ha cura di farci sapere che, e 
il calice e la croce erano stati « levati dal Tesoro • . 

E questo, notando che le parole aggiunte sono scritte da 
mano diversa da quella di chi aveva compilato gli inventari, 
ci fa supporre, che si facesse negli anni che corsero dal 1685 
al 1700. Fu allora, che, o il Vescovo o il Capitolo, veduto 



Le vesti, adunqae, che oggi si conservano nell' uma che fece fare 
nel 1719 il Vescovo Ippoliti, sono quelle che Mons. Bassi, toise di 
dosso al Santo per rivestirlo di nuovo e, fece chiudere in una cassa 
il 29 Giugno 1717 a conservarle corne reliquie preziose essendo state 
a contatto con esso per più di tre secolij ma non sono quelle con le 
quali era stato sepolto. Certo è, che, ritrovato quel S. corpo nel 1337 
con segni di santità^ quctndo fuit missum in cassa in praesentia totius 
Kleri et poptdi dvitatis PistoHi dovettero prima di esporlo « publiée 
et manifeste » rivestirlo a nuovo, non parendo conveniente lasciarlo 
con quelle che erano state sotterra, quasi due secoli, e che, se non al- 
tro per Tantichità, dovevano esser logore assai. 

Queste vesti sono state riconosciute neir anno 1900 il di !<> Settem- 
bre, avuta da Mons. Vescovo facoltà di aprir quell' uma, rimossi i si- 
gilli ; e sono proprio quelle che ci descrive il Vitoni : cioè la pîaneta, 
il piviale, il camice, lo strapunto, e il piccolo guanciale. Pare che le 
altre, tra le quali la stola, il manipolo, il cordiglio, il lenzuolo e la 
mitra, si estraessero per famé tante reliquie da darsi ai richiedenti. 
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che i due oggetti preziosî erano designati negli Inventari 
dell' Opéra di S. lacopo, corne cosa di S. Atto ; parendo non 
-esser bene servirai di arredi che si riteneva avère egli nobi- 
litato coir usarne ; veduto che specialmente il calice, perché 
molto adoperato, ave va patito deterioramenti gravi, maie 
xiatfeati, pensarono esser buona cosa, a custodirli con più ve- 
nerazione e conservarli con maggior cura, chiuderli nell' Uma 
•col corpo del Santo. E quivi, infatti, li trovô Monsignor Giu- 
fieppe Ippoliti di venerata memoria, quando il 16 Aprile 1779, 
fatta levar la cassa dal suo luogo delF altare, e portata nella 
<5appella di S. lacopo, rimosse i sigilli apposti da Monsignore 
Alamanni. « Aperta 1* uma, riporto le parole del documente^ 
in essa, oltre il corpo del Santo e sue vestimenta preziose, 
fu trovata una mitra ornata di perle e di piètre (^) un C'a- 
lice cP argento, con piede alV antica, e patena simïle, dorata, 
due sandali di damasco gallonati, un paio di guanti di raso 
ricamati, un pastorale di legno dorato : un crocifisso con il 
suo piede, tutto W argento, in parte dorato e ornato con piètre 
rosse » . E quivi stettero fino al 1840^ nonostante che il corpo 
del Santo, fosse trasportato nel 1786 alP altare délia cittâ, 
o di S. Eocco, corne dice V epigrafe che si legge scolpita 
neir antico sepolcro, che al tempo stesso serviva da altare. 

Ora, posto questo, non si sa intendere come nella rela- 
zione fatta, quando nel 1840 (^) fu riconosciuto il corpo di 
S. Atto, dal Vescovo Mons. Giovambattista Rossi, si sia po- 



(*) Eacconta il Salvi {Hist. di Pis t. e faz, d' It, etc. Tomo III ; 
Venezia, 1662; pag. 334) che nel 1612 Mons. Caccia infermô grave- 
mente e corse pericolo délia vita. Che, chiamati al suo letto gli opé- 
rai di S. lacopo present6 loro la sua mitra, stimata più di 400 scudî, 
ordinando che fosse riposta nel tesovo di S. lacopo, per adoprarsi 
nelle funzioni solenni, e che, dopo la sua morte fosse posta in testa 
a S. Atto. 

(«) V. Fûza d' Atti délia sacrestia di S. Zeno dal 1840 oZ 1845 p. 87. 
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tuto dire che si trovarono entrô 1' urna i due arredi preziosi 
corne se per V avanti non se ne fosse avuta mai nofcizia : che 
essendo apparfcenuti al Santo e stati di suo uso, si dovevana' 
conservare separatamente e tenere come reliquie, munendoli 
dei sigilli episcopali. Non si sa intendere perche alla base di 
métallo di ciascuno dei due oggetti, si ponessero le due epi- 
grafi, le quali dicono cosi : 

HIC CALIX CUM PATENA 

REPERT. FUIT CUM CORPORE D. AtHONIS 

DUM IDEM RECOGNITUM FUIT* 

DIE XXX IULII 1840 

e V âltra : 

HAEC XTI SERVAT IMAGO 

REPERT. FUIT CUM CORPORE D. AthONIS 

EPISCOP. PISTOR. 

DUM IDEM RECOGNITUM FUIT 

D. XXX IULII 1840 

Invece si sarebbe dovuto dire che i due oggetti, che da 
assai tempo erano stati chiusi in quelP urna, era parso bene 
estrarneli e riporli, dove si tenevano prima, tra gli arredi 
preziosi dei tesoro. 

Considerata pertanto la cosa accuratamente, apparisce 
agli occhi di tutti il grave errore artistico in cui si oadde 
con quella disposizione. Infatti, meiitre si confessava nella 
relazione citata, che quella Croce era « di lavoro squisitissimo 
e di sommo pregio » e quel calice « di lavoro mirabile a 
filograno » si aveva poi il coraggio di riportare que' lavori 
ad un tempo nel quale, a giudizio dei periti^ V arte non era 
giunta a tanta perfezione (^). 

(') Fa ridere il Tigri che nella sua Guida di Pist a pag. 30 dice 
che il calice ritrovato nel sepolcro di S. Atto, d' argento dorato con 
segellature a filograno, lu fatto intorno al 1130. 
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Concludo frattanto dicendo, quanto al calice, che la coppa 
puô essere stata adoperata dal S. Vescovo, e poi, dopo molti 
-e molti anni, forse quando fu ritrovato il suo corpo intatto, 
adornata e arricchita nel nodo e nel piede, corne oggi si am- 
mira, o per venerazione, ovvero perché in que' tempi, non si 
risparmiavano spese per far sempre più ricca la célèbre sa- 
crestia. E in questa mia opinione persisto, malgrado che il 
<5h.mo Sig. Prof. Zdekauer in un suo opuscolo che ha per 
titolo « La hottega di an orefice del 200 », a pag. 13 sem- 
bri tenere diversamente. Vero bensi che in conclusione con- 
corda meco. Poichè mentre dice di credere che il calice sia 
proprio di S. Atto, e lo dico anch'io, almeno quanto alla 
<3oppa, ritiene poi che esso sia « un impasto di varii pezzi di 
'Cui alcuni sono opéra degli antichi, altri opéra medioevale >. 

Quanto poi alla Croce dubito che sia quella stessa che 
trovasi descritta nélV inventario del 1401, con queste parole: 
< Una Croce d^ ariento dorata. Venue da Fagno (^) co' un 
piedistallo di métallo dorato e compassato con tre uccellini 
rilevati » oiferta forse al Santo come voto, in segno di ri- 
oonoscenza per grazia ricevuta, ovvero p7*o remedio animae^ 
come in que' tempi di tanta fede, molti eran soliti di fere. 

(^) Fagno, era un antico feudo délia nostra Cattedrale di S. Ze- 
none e dei suoi Vesoovi, come apparisce da varii documenti, de' quali 
il primo risale al 940 (Cfr. Eepbtti, Dizionario star, délia Toscana, 
Vol. 2, p. 88. 



Il reliqniario di 8. lacopo Apostolo. 



Il can. Giustiniano Marchetti (^) scrive che il B. Atto 
« fece fabbricare una cassa d' argento di médiocre grandezza 
e poi un' altra più piccola, parimente d' argento, e nella mi- 
nore ripose le reliquie dei Beatissimo lacopo, e questa cosi 
poi, ripose nella magglore. » E negli invenfcari che si com- 
pilavano di anno in anno, si trovano noverate queste casse 
quasi sempre con le stesse parole : < ad custodiendam pro 
dicta Opéra unam capsam argenteam in qua sunt reliquiae 
B. lacobi Apostoli memoriae. Item aliam capsulam argen- 
team in praedicta capsa, cum praedictis reliquiis. » (*) E ciô 
fino al 1407. In quest' anno gli opérai « ferono commettere 
le decte reliquie in uno bello e ricco adornamento d' ariento, 
eon certo vaso di cristallo. » (^) 

Questo adornamento, cosi ci viene descritto dal citato 
Marchetti ; « un reliquario d' argento dorato, con un piede 
» largo, a forma di tempio antico, alla tedesca, bellissimo, 
2> sopra cui sono due Angeli interi d' argento, pur dorati, con 
> V ali sparse a punta alP insu, che tengono ambi elevato 

(') Marchetti, Vita e lodi di San f Atto ; Pistoia, per Pîer Anto- 
nio Fortunati, 1680. 

(^) V. Invent del 1293 in Aroh. Comm. di Pist. (Sez, di S. lacopo). 

f) V. RegistreUo W attl delV Opéra di S. lacopo dal 1362 al 1414 
a, c. 184 — in Arch. Com. di Pistoia (Sez. S. lacopo). 
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» su r istesso, corne un scetro, circa la cima del quale è un 
> cristallo a foggia di fanale, dentro a cui è V inestimabil 
» degnazione fatta di alquanto del suo apostolico capo, del 
» Beatissimo lacopo, a Pisfcoia. > (^) 

Sulla base è questa iscrizione : 
« Questo lavoro fu fatto al tempo di 
Fioravante di Piero, Binforzato Man- 
nelli, Gherardo di Bartolomeo, Ser Luca 
di Bartolomeo, opérai di S. lacopo, An. 
MCCCCVII » pesa libbre 44. 

Intorno alla reliquia insigne, si 
legge : * Os S. lacdbi Maj » . A meta 
del reliquiario è posto un osso deir anca 
délia madré del S. Apostolo, Maria^ 
avuto da Veroli nel 1407 e portato a 
Pistoia, con gran festa, nel 29 di Giu- 
gno (2). Al piede poi sono chiuse le re* 
liquie che erano in una cassetta coperta 

d'argento, per rogo di Ser Benedetto Biagi del di 24 Luglio 
1643, coi soliti consens! e interventi, rimaste dopo F incendio 




(*) Marchbtti, Vita cit., p. 83. Questa descrizione non è assolu- 
tamente esatta. I due angioli non tengono « corne elevato uno scetro » 
ma, fisso lo sguardo nella reliquia preziosa, sostengono con ambedue 
le mani un vaso che ricorda le phialae aureae^ piene di profumi, che 
sono le orazioni dei santi, quae sunt orationes saiiotorum^ come è 
detto noiV Apocalisse Cap. V, v. 8, offerte àW AgneUo Divino, 

(2) NelP Inventario del tesoro di S. lacopo del 1649 si legge che 
questa reliquia « fu condotta nella città di Pistoia a di 29 di Giugno 
1407 e quando furono arrivati alla città di Firenze, havendone hauto 
notizia il Vescovo Andréa.... fu mandato da lui Rinforzato di Rinfor- 
zato Mannelli, uno degli Opérai di S. lacopo e Ser Luca di Bartolomeo, 
notaio delP Opéra, ad incontrare detta reliquia ». Cfr. Beani, Mémo- 
rie storiche di S. lacopo Ap. il Maggiore, patrono di Pistoia^ p. 37, 
in nota 
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del 1558 e sopra vi si legge questa iscrizione : « Nomina 
abstulit incendium casu fortuite ». 

Di questo « adornamento > che il Dondori dice « di gran 
manifattura » chi fosse V autore nessuno sa dircelo. Ed an- 
che i Begistri dell' Opéra, benchè accuratamente esaminati, 
non ci danno alcun documento da cui pofcerlo rilevare con 
chiarezza. 

Ciô non ostante, parrebbe che si potesse dire esserne 
stato autore Ser Niccolao di Ser Guglielmo. E questa opi- 
nione accennai in un articolo pubblicato nell' Agosto del 1899 
nel periodico la Difesa, E le ragioni che mi facevano supporre 
cosi erano queste. 

Nel Registre I delP opéra di S. lacopo che dal 1362, va 
al 1414, a pag. 142' sotto il di 15 Aprile 1407, si legge : 

« L' operari predicti conciosiacosachè alloro manchasse 
ariento per compiere la reliquera fan7W fare a Firenze e ve- 
nisse loro a memoria di tre trombe erano nel tesoro, due 
grandi e V altra piccola, e fossino triste e senza utile alla 
dicta opéra, e sia loro necessario il vendere de' béni d* essa 
opéra, per più utilità deliberorno che le dicte tre trombe si 
confondesseno, che sono di peso di libre octo e once cinque 
e mezo. » 

Al di 16 Aprile poi, susseguente, si legge : 

« L' operari predicti feceno in casa di Ser Nicholao di 
Ser Guglielmo confondere le decte trombe e fare una verga, 
la quale peso libre octo, once cinque. » 

Da questi documenti pareva quasi accertato che del la- 
voro avesse avuto incarico questo ser Nicholao, il quale nel 
1409, confessô di avère ricevuto dagli Opérai « per parte di 
prezzo d'un lavoro a lui allogato dariento per la taula e ai- 
tare di S. lacopo per T operari i passati, fiorini 50 d* oro ». 

E vi era anche un' altra prova indiretta che egli e non 
altri avesse fatto il reliquiario dal vedere che, parendo agli 
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opérai lacopo di Fioravante e ser P^^olo di Niccolo che « tanto 
pretiosissimo e inestimabil tesoro quanto sono le decte reli- 
quie si ponesse e debba stare nel mezzo del decto altare di 
sopra, cioè sopra la figura grande di S. lacopo, che è nel 
mezzo del decto altare, dov' era prima la Maestà col trono e 
Serafiai, e che il detto trono debba stare sopra la decta re- 
liquera et essere il frontispizio dell' altare : et acciô che la 
decta reliquera e reliquie abbiuo adornamento quanto è pos- 
sibile, ehè quanto si conviene non si potrebbe fare ; delibe- 
rorno essi opérai, che dallato délia decta reliquera siano due 
angioli interi, cioè da ogni parte uno, di mezzo rilievo, e di 
sopra a decti angioli siano due altri angioli di mezza figura 
e di mezzo rilievo, cioè da ogni parte uno, e che il drieto e 
dallato sia un ricco paviglione d' ariento dorato, di quale sia 
sostenuto da decti angioli, et ancora un frontispizio d' ariento 
dallato di sopra délia decta reliquera, che sia col decto padi* 
glione », (V. Eegist. d' Atti del 1414). 

E questo grandioso ornamento gli opérai « allogorno a 
dover fare a Niccholô di ser Guglielmo orafo di Pistoia, per 
quelle prezzo et per quelle modo et forma che sia dichiarato 
per li prudenti huomini Angnolo dagnolo Astresi e Einfor- 
zato di Rinforzato Mannelli » , quelle stesso che è ricordato 
a piè del reliquiario. 

Questo lavoro perô non fu fatto mai, e la ragione trovia- 
mo nello stesso Registrello a c. 184 dove si legge che « lo 
decto lavorio col disegno e forma data già sono più anni pas- 
sati del decto altare e taula non si puô ne desi terminare . . . 
perché la decta opéra non è tenuta e obbligata alla detta alloga- 
gione ne a compromesso che per la decta cagione fusse facto » . 

Ora se al nostro Niccolo era stato allogato questo gran- 
diose lavoro entre al quale doveva stare il magnifiée reli- 
quiario, pareva che a Lui non ad altri si dovesse attribuire 
la fattura di esse. 
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Ne poteva credersi che forse quei 60 fiorini d'oro, di cui 
sopra abbiamo detto, fossero stati pagati a Niccolao per il 
lavoro a lui affidato « per la taula di verso lo Daomo » 
sottt) il di 7 Febbraio 1400 perché di queeto « fatto rego- 
larmente, consegnato e posto » è quietanza del 6 Maggio 
1400. Ed il lavoro nelle allogagioni è designato cosi : « per 
la &ccia di verso lo Duomo » ovvero « per la faccia dallato 
di verso la sagrestia » mentre parlandosi di quello per cui 
si danno in conto fiorini 60 è chiamato lavoro « per la taula 
e altare ». 

E neppure era a credere che fosse pagamento di « uno 
fiore d' ariento con due piedi sotto, allogato a Nofri di Buto 
e a ser Nicholao di M. Guglielmo », perche questo doveva 
essere « il più di peso di libbre quattro » e, quîndi non po- 
teva valere 60 fiorini d' oro. 

Biassumendo quanto sopra abbiamo esposto, chi non 
concluderebbe che avendo dai Registri delP Opéra un paga- 
mento fatto a ser Niccolô « per parte di prezzo di un lavoro 
a Lui allogato dariento per la Taula e altare sotto il di 26 
Ottobre 1409, e non trovando cosa che egli abbia fatto in 
quel tempo, eccetto il magnifico reliquiario ; avendo, che le 
trombe furono fuse appunto per terminare il detto reliquia- 
rio ed egli iu incaricato di fonderie ; chi non avrebbe con- 
cluso che a Lui e non ad altri si dovesse attribuire questo 
magnifico adornamento? Ed io, infatti, conclusi cosi. 

Tuttavia studiando meglio la cosa, ho trovato ragioni 
molto valide che mi hanno fatto mutar parère. La prima che 
mi pare concludente assai, si trova in quelle parole chiaris- 
sime, « la reliquera fanno fare a Firenze ». Se la facevano 
fare cola, non la lavorava certo Ser Niccolô che stava in Pi- 
stoia. Ser Niccholô , di cui gli Opérai si servivano per diversi 
lavori alla tavola e air altare di S. lacopo, fu solo incari- 
cato di fondere le trombe e farne una verga d' argento. Que- 
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sfco solo è certo. Fecero fare a Lui quello stesso che avevano 
fetto fare 1' 8 Aprile del medesimo anno a Nofri di Buto. Si 
legge infatti che gli Opérai ferono fondere tre . . . d' ariento 
e certi altri ... a Nofri di Buto, orafo, e feceno una verga 
d' ariento : pesa once 9 e mezzo la quale (nota bene) man- 
darono a Firenze per la reliquera fanno fare ». (V. Reg. cit.). 
Ora se Nofri corne Niccolô fusero argento e fecero verghe 
per la reliquera che si faceva a Firenze^ mi pare se ne possa 
dedurre che ne V uuo ne F altro, lavorarono il nobilissimo 
reliquiario. 

Chi dunque ne fu Tautore? Indarno si cercherebbe, dap- 
poichè mancano i documenti necessari a toglierci da ogni 
incertezza. 

Su quest' ultimo non possiamo tacere di un articolo che 
il Prof. Alfredo Melani pubblicô nel periodico Arte e Storia 
intorno a questo reliquiario, a chiarire e toglier di mezzo ogni 
dubbiezza. E di vero egli scriveva in esso che « la notizia 
più importante contenuta nell' iuventario del Tesoro è che 
il reliquiario fu condotto nella città di Pistoia a dï 29 di Gin- 
gno 1407. Ma quello che qui si dice del reliquiario è scritto 
invece di una reliquia ; e non di quella di S. lacopo, avuta 
come si è detto da Compostella, ma di quella di S. Maria 
Madré di S. lacopo^ avuta da Veroli e portata in quel giorno 
ed anno in Pistoia con gran solennità. 

L' asserire poi che egli faceva in quell* articolo che el 
reliquiario non fu fatto da un unico artista, ma è invece 
frammentario, deve ritenersi come una supposizione aiFatto 
erronea. Poichè leggendosi nel Eegistro 1. deirOpera di S. la- 
copo (libro che va dal 1362 al 1414. a pag. 132.) che « Tope- 
rari predicti, conciossiachè alloro manchasse ariento per corn- 
piere la reliquera fanno fare a Firenze . . . deliberorno che tre 
trombe si confondesseno, che sono di peso etc. » si vede chiaro 
doversi ritenere che il lavoro fu condotto dair artefice al suo 
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termine. È detto, infiitti, compiere. E poi, in nessuno dei 
Eegistrî dell' Opéra, benchè svolti ad imo ad uno, si pote 
trovare che in tempi posteriori, si aggiongesse qoalche cosa 
al magnifico lavoro : onde ci pare di poter dire, senza alcun 
timoré di essere smentiti, che esso usci dalle mani delF arte- 
fice qaale ora si vede e come è minntamente descritto dal 
Can. Marchetti nel 1630 e dal Pad. Dondori che pose mano a 
comporre la sua Pieià nel 1635. — Qoindi è a ritenersi di 
nessun valore quanto si diceva in quell' articolo, cioè, che 
€ il vaso circolare di cima, in stile quattrocentistico, classico, 
stia in contrasto col gotico del Reliquiario » poichè in quel 
vaso di cima, fa racchiusa appanto fino dai primi tempi la 
preziosa reliquia, come apertamente si legge nel Eegistrello 
d' atti citato di sopra, a pag. 184 « ferono commettere le 
dicte reliquie in uno bello e ricco adornamento d'ariento, 
con certo vaso di cristallo ». 

Siamo poi d' accorde col Prof. Melani nel credere che i 
vasi sorretti dagli Angioli, siano, non del tempo in cui fu 
fatto il lavoro, ma del 700. Infatti il Marchetti, descrivendo 
a parte a parte qiiesto reliquiario, come sopra abbiamo ri- 
portato, ci dice, che « gli angelî interi d' argento, tengono 
ambi elevato su V istesso come uno scetro » . Dal che si vede 
che i vasi in principio non v^ erano, e solo in tempo poste- 
riore vi furono adattati. 



III. 

Il Braceio di S. Zeno Y. 

L' altro insigne reliquiario che destô sempre Fammira- 
zione dei visitatori per la squisitezza del lavoro, è il « brac- 
eio » cosi detto « di S. Zeno ». 

E desso un braceio d' argento dorato, con più piètre co- 
lorate, che nelle dita délia mano ha due anelli con piètre 
bianche e rosse e con moite reliquie di santi ; pesa libbre 10 
once 10. 

Neir inventario del 1401, pubblicato dal Ciampi, è de- 
scritto cosi « uno braceio con la mano dariento dorato, con 
ismalti e lettere, nel quale sono reliquie di molti santi, e 
nelle dita sono tre anella, délie quali due furono di S. Atto ». 

Da questo accenno, e molto più poi dalla iscrizione che 
si leggô sul piedistallo, è certo che questo lavoro non fu 
fatto per chiudervi la reliquia di S. Zeno, ma in onore di 
Dio e di S. lacopo. 

Intorno al polso délia mano sono incise in carattere go- 
tico queste parole « in manu sunt requie multorum sancto- 
rum » . Lungo il braceio sono aJtre iscrizioni che accennano 
a' diversi santi, dei quali sono poste qui, in certi piccoli vuoti, 
le reliquie : « reliquie sancti Marcelli X S. Martini — X 
S. Dionyci X reliquie S. Vincenti X S. Marguerite X S. la- 
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cobi Min. X S. Agnetis, a destra » — A sinistra poi si 
legge : « X primo reliquie beati Pétri — X S. Martini X 
S. Cornelii X B. Benedicti X S. Columbani X sanctus G-re- 
gorii ». 

SuUa base tutt^ attorno si legge : « Anno D. 
MCCCLXVIIII. fecit fieri Benedictus de pistoya 
istud bracchium ad houorem Dei et beati lacobi 
et fuit factum aquis per manus magistri Henrici 
Blandini (?). Sul piede sono 6 armi — 1 di Pi- 
stoia 4 de Tebertelli 1 de' Canceglieri. 

E' pare che in seguito vi fosse posta qualche 
reliquia di San Zeno, giacchè scrivendo al Ve- 
scovo Francesco da Gagliano, che era a Igno, il 
P. Lionardo Conti il 6 settembre 1668 per noti- 
ficargli V incendio, che appresosi nella sacristia di . 
S. lacopo, la notte précédente, aveva distrutto 
tanti oggetti di gran valore ; quando « tutti gli 
armarj e le cose preciose furono guaste » rammenta che 
« anche il braccio di S. Zeno, bellissima reliquia, fu guasto : 
rna sibene guasto si truovo salvo, e fu iniracolo * (V. lett. 
nell'Arch. délia Curia Vesc. nella filza 60). 

Sotto il 13 Febbraio 1604 scrive il Fioravanti nel Vac- 
chettone (*) che fu trattato in Capitolo « di trovare un po' di 
reliquia di S. Zeno da Verona, dove un canonico pratese di 
là si era. oiFerto, e ancora di Cesena dove si trova il braccio 
di detto Santo e fu data commissione a Messer Francesco 
Dondoli e a Messer Gionata Vannini che intendessero la spesa 
et modo e riferissero ». Pare che la reliquia che avevano, 
fosse stata incenerita nelP incendio di cui sopra dicemmo. 

Fra Lorenzo Gieri, pistoiese, cappuccino, predicando nel 
1619, la quaresima a Verona, potè avère dalla città e dal 
Vescovo alcune reliquie di s. Zeno, non già del corpo, che 



(*) È fra i « Mss. varii > nell' ult. st. dell' Arch. Com. di Pistoia. 
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era stato nascosto nel 900, affinchè non fosse derubatOi corne 
narra il femoso storico Panvinio (') — e fu trovato solo nel 
1838 ; ma di cose che al S. Vescovo erano appartenute, vale 
a dire, un pezzetto délia mitra e alcuni nodi del pastorale di 
avorio che egli usa va. Queste relîquie ebbe poi Vinoenzo 
Uossiy Canonico délia nostra Cattedrale, il quale le donô agli 
Opérai di S. lacopo nel 1620 con V atto autentico in carta 
pecora, che fu custodito con le altre scritture nel tesoro del 
r Opéra. 

Fu allora che si posero entre a questo braccio nel palmo 
délia mano, e vi ftirono incise le parole che vi si leggono : 
« pars mitriae et pastoralis S. Zenonis » : lo dice chiaro la 
forma del carattere inciso, che non è davvero del tempo in 
cui fu fatto questo magnifico braccio. 

Questa reliquia, tenuta in gran venerazione, il 7 dicem- 
bre, vigilia délia Festività del Santo, veniva recata, come 
narra il Dondori nella « Pietà » p. 197, processionalmente 
con singolar pompa, accompagnata dal Clero e dai Magi- 
strat], in S. Domenico : di qui poi, dato ' fine alla chiama 
délie Vicarie soggette alP autorità del nostro Comune, la 
processione si muoveva più solenne tornando alla Cattedrale. 

(1) Panvinio, AntiquiL Veron.j lib. V. cap. 26. 
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IV. 
Il Reliqniario délia B. Vergine. 

Questo bellissimo reliquiario cosi ci viene descritto nel- 
V inventario del 1401 : « uno piedistallo dariento con belli 
lavori, rilevato da tehere reliquie, co' uno Agnolo di sopra 
d' ariento dorato, che tiene nelle mani una cassetta di cri- 
«tallo, (lentrovi una crocetta di legno délia ditta Croce. » 

Nel Vacchettone deirArciprete Fioravanti sotto il 3 Gen- 
naio 1604, in ordine a questo reliquario, si legge : « El 
Mgre con TArciprete, e Ser Francesco Dondoli Can. e Sagre- 
stano di S.t lacopo, a secretis, veddono la reliquia che è in 
S.t lacopo, nel Tesoro, dove si dice, che è del legno délia 
S. Crôce, in vaso di cristallo a diaccio retta da uno Angio- 
. lino d' oro con piede, di libbre circa a trenta. Et in uno sac- 
chettino di taiFettà di seta trovarono una crocetta lunga 
quanto un dito mignolo, dove era intagliatovi dentro da una 
banda un Crocifisso con quattro chiodi, e dalF altra banda 
iina Madonna e sopra gli stava una mano con tre dita, et 
a,torno erano intagliate lettere : e vi era ancora un pezzetto 
del medesimo legno, ma ogni cosa nero corne carbone : et 
detta Croce era rotta in tre pezzuoli, se bene la si riuniva. 
Dicono che Tincendio del Tesoro, (1558) cosi la tignesse et 
si rimesse nel medesimo vaso e luogo. Quel reliquiario fu 
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fetto al tempo di Neri Fioravanti e di Colino Dondori Opérai 
di S. lacopo.... corne si vede nelle lettere attorno al piede. » 

La relîquia, di cui sopra, fu levata in seguito. Infattî 
neir inventario del 1649 si trova che il € reliquario fu rivi- 
sto con mutare il cristallo e lu messa la reliquia in una cro- 
cetta d'argento dorata, corne si vede, per rogo di S. Bene- 
detto Biagi nel di 24 Luglio 1643 con i debiti consensi. > 

In seguito, non sapremmo perô dir quando, vi fu chiusa 
una teca d' argento, lavoro moderno, che punto non si addice 
al nobile reliquario, con la reliquia délia SS. Vergine. 

Sulla base in caratteri gotici vi sono scolpite queste 
parole : « Eombolus salvei de florentia me fecit : hoc opus 
fieri fecit anno 1379, extentibus operari opère sancti lacopi 
Conno Bartolomei Dondori, ser Antonius Puccetti, Tommasu» 
Bartolomei de Astensibus, Nerius lacopi Fieravanti. Nella 
descrizione che se ne fa neir Inventario del 1649 si legge 
diversamente. {}) Perô è chiaro che deve leggersi come noi 
riportiamo. 

L' Arferuoli nella sua Historia, dice « quest^ anno 1367^ 
la città ottenne la reliquia del legno délia Croce da Mons. Gio- 
vanni Vescovo di Spoleto, e per questo V opérai di S. lacopo 
fecero fare quel bel vaso di cristallo retto da quel mezzo 
angiolo d' argento dorato con quel piè di bellissima fattura,. 
come dal libro di entrata e di uscita a c. 126. 

Il sagrestano Sigismondo Conti nelle sue Memorie di 
S. lacopo (^) air anno 1369 dice : « lo detto anno da M. Fi- 
lippo Orafo... fu finita la reliquera dove al présente è il legno 
délia Croce, d'argento dorato. » 

(i) Neir arch. Com. di Pist. Mss. segnato P. 19. 
(*) Ibid. frai < Mss. varii >, p. 10. 



V. 
Il Beliqniario di S. Enlalia V. M. 

Dacchè S. Eulalia vergine e martire Emeritana, fu di- 
chiarata Compatrona di Pistoia, per aver liberato questa 
<ïittà, come piamente fu creduto dai nostri avi, dall' assalto 
di Uguccione dalla Faggiuola nel 1313 ; i Pistoiesi presero 
a. venerarla con grande aflfetto. Non contenti di aver delibe- 
rato che ogni anno, al ricorrere del giorno anniversario di 
quella liberazione, se ne dovesse celebrare la festa con pro- 
cessione solenne, ed esporsi nelle principali festività, in Cat- 
tedrale, V imagine di Lei, dipinta cosl come V avevano veduta 
fiuUa mura, a difesa délia città, con lo stendardô del Comune 
in mano ; non contenti di averne voluta la statuetta nel ma- 
gnifico altare di S. lacopo, lavorata magistralmente da Piero 
d' Arrigo^ tedesco ; si studiarono di averne anche una reliquia : 
e nel 1696 riuscirono nel loro intente, per il dono che loro 
ne fece Francesco Centi. (^) 

Vano il dire quanto V avesser cara e come gelosamente 
la custodissero, facendola esporre alla venerazione dei fedeli 
nelle sovraccennate occorrenze. Nel 1714 Cristoforo Centi la 
voile abbellita di più nobile ornamento, e fatta fare una gra- 

(») Cfr. Beani, s. Eulalia F. M, compatrona di Pistoia, Memoriô 
storiche. Pistoia, tip. Cacialli, 1898. 
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ziosa statuetta d' ai'gento, pose alla base una teca che rac- 
chiudeva del sangue e délia veste di Lei (^). Tutto questo si 
rileva daU'epigrafe, che ancora si legge incisa sopra una lastra 
d* argento suUa base stessa, che sola ci rimane. Eccola : 

S. EULALIAE V, M. 

SACRA LIPSANA 

A MAIORIBUS SUIS 

AN. MDLXXXV PROCURATA 

et pubblicae exposita venerationi 

vt cuius opem 

cives olim inopinato senserunt 

eamdem adsidue exoratam 

haberent propitiam 

nobiliori hoc decoravit ornamento 

Cristophorus Centi 

EQUES S. StEPHANI 

AN. D. MDCCXIV. 

La statuetta che pesa va libbre 36 e once 7 non esiste più : 
forse fu distrutta quando il governo granducale impose a tutte 
le chiese nel 1793 uno spoglio di argenterie, a liberarsi dalla 
milizie francesi repubblicane, che avevano invaso la Toscana 
e non volevano lasciarla, se non con lo sborso di più milioni. 

Fu allora che la preziosa reliquia venue coUocata nel 
bellissimo reliquario d' argento in parte dorato, di architet- 
tura bizzantina e gotica, nel quale si vede oggi. 

Muove questo reliquiario da un imbasamento finamente^ 
lavorato, che nelle sei facce in cui è diviso, ha 6 statuette 
di mezza figura che rappresentano altrettanti santi, e sul 
piano si elevano altre sei piccole figurine. Il nodo di élé- 
gante lavoro ha sei spartiti a modo di archetti sovrastati da 
una mezza cupolina. In alto, è quasi un tempietto esagono 
con cupola tutta cesellata e sui canti sei figure di angioli 

(*) Cfr. DoNDORi, Délia Pietà di Pistoia etc, p. 13. 
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interi in divers! atteggiamenti. SuUa cupola è una croce nella 
quale sono incastonate piètre turchine. Entro al vaso di cri- 
stallo, è la reliquia délia nostra S. Eulalia. 

Questo reliquiario elegantissimo, pare servisse dapprima 
per esporre il SS. Sacramento. Infatti, esaminando gli antichi 
inventarii delF opéra di S. lacopo, apparisce chiaro. 

Neir inventario del 1649 si legge cosi : « un reliquiario 
di rame e argento dorato, in dua pezzi, con vaso di cristallo 
dentrovi una lunetta d^ argento per portare il SS. Sacra- 
mento, di libbre 21, dentrovi la reliquia di S. Agata : nel 
quale reliquiario fu trasportata per rogo di Ser Benedetto 
Biagi il 24 luglio 1643 ». 

Vedendo che questa descrizione e il peso valutato con- 
cordano in questo reliquiario, ci sembra poter dire che ser- 
visse proprio air uso indicato. Quando poi si adottarono gli 
ostensori a reggera, rimasto tra gli antichi e preziosi arredi 
délia sacrestia fuor d' uso, per aver posta in altro la reliquia 
di S. Agata, si pensô di profittarne per coUocarvi la reliquia 
di S. Eulalia, che non aveva più il suo antico ornamento. 

Il Sacrestano Sigismondo Conti (^) ci fa sapere che nel 
1444 gli Opérai spesero assai denari « per tare una reliquera 
per portare il SS. Sacramento, e la fece maestro Gualandi da 
Firenze ». 

Fu questa certamente. 



Le parole che Dante, nel Canto XXIV delF Inferno, 
pone suUe labbra di Vanni Fucci 

percV io fui 

Ladro alla sacrestia de' belli arredi 

desteranno facilmente, lo supponiamo, nel lettore la curiosità 
di sapere quanti e quali oggetti preziosi si conservassero 

(*) Memorie cit. H. registre a pag. 200. 
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allora nella nostra sacrestia : poichè, ognuno comprende da 
se, ohe dei sacri arredi, che fin qui abbiamo ricordato, se ne 
togli il calice di S. Atto, non ve ne poteva essere pur uno, 
essendo stati tutti lavorati posterionnente al tempo in cui il 
divino poeta, scriveva. Diremo, pertanto, che oltre « lo altarô 
tutto, cioè, le taula dinanzi, tutta d' ariento e la predella di 
sopra colla taula ove sono gli apostoli, tutta d^ ariento » 
lavorata, forse da Pacino da Siena nel 1287 (^), V Ottimo nel 
Commento di Dante, ci dice che vi erano « belli arnesi d'oro 
e d' argento, e di piètre preziose, che uomo sappia, in calici, 
fornimenti, ornamenti nobili e di grandissimo valore (^) 
tanto che 1' insieme di questi oggetti a ragione veniva chia- 
mato, Tôsoro di S. laoopo. 

Essendoci qui ocoorso di accennare al furto che Vanni 
Fucci fece, al dire di Dante, alla nostra Sagrestia dei belli 
arredi, ci è parso bene esaminare accuratamente la cosa e de- 
terminare il tempo nel quale accadde questo &tto doloroso. 
Stando ai chiosatori di Dante, parrebbe facile, a prima vista, 
ferlo, ma esaminato bene il tutto, ci incontriamo in moite 
e gravissime difficoltà. 

La fonte da cui i commentatori danteschi hanno attinto, 
per dilucidare i femosi versi dei poeta, dalPAnonimo fioren- 
tino, Benvenuto da Imola, lacopo délia Lana, Buti e gli 
altri fino a noi, è un documente tolto da un Codice in per- 
gamena dei Sec. XIV., di nitida scrittura, esistente nel nostro 
Arch. Com. Stanza IX a c. 39. recto ; documente che Seba- 
stiano Ciampi pubblicava per il primo nelle sue Notiiîie iné- 
dite délia Sacrestia pistoiese (Firenze 1810) a p. 234. EccoJo: 

(*) V. libro d* entrata e uscita delP Opéra di S. lacopo p. 88, se- 
gnato di N. 1, arch. Com. 

(2) V. r Ottimo al Canto XXIV. Anche il Salvi Historié Vol. 1, 
p. 83. dice che vi erano < molti vasi d' argento e altri d' oro, . corne 
calici, turiboli, croci, reliquie e simili. > 
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Miraculum de furibus thesauri SM lacohi. 

« Vannes fucci délia dolce, vannes délia monna et Yanneis 
mironne, pistorienses, cives nephandi et homînes maie conver- 
sationis et vite, contraotaverunt inter se délibérations habita 
et instigations diabolica thesaurum b. lacobi derubare — qui- 
bus de causis et enormitatibas multi et aliqui faerunt maie 
infamati et inculpati inter quos erat Rampinus filius Domini 
Ranucci de Forensibus porte Guidonis et sanna corregiarib. 
et puccius grassius vectarib. fuerunt agguati per multa gê- 
nera tormentorum. Unum de eis Rampinus filius domini 
Eanucci ad mortem dicebatur dapmnari et tandem ad cau- 
dam equi vel mtili et ad furcas suspendi. Orationibus factis (?) 
ex parte et pro parte ipsius. Et Vannes délia monna prede- 
ctus ex delicto predicto fuit captus in sacra septa maioris 
Ecclesie quadam die prima quadragesima tune temporis (?) 
et in fortia potestatis videlicet Giani délia bella d' florentia 
et Communi pistorii, qui nominavit malefactores qui ad di- 
ctttm furtum consenserunt et facere intendebant excepte filio 
dicti domini Ranucci excusando eundem quod inculpabilîs 
faerat de peccatis dictis unde gratia Dei et virginis extite- 
rat liberatus. » 

Stando a quanto qui si narra, ecco corne si formô la 
storia del fatto. Nel 1295 Vanni délia dolce ed altri cives 
nephandi si accordarono di rubare il Tesoro di S. lacopo 
« contraotaverunt inter se deliberatione habita » : sfondarono 
la porta délia Cattedrale qune fuit devastata et perforata e con 
diabolica nequizia si posero a sconficcare le ta vole d' argento 
deir altare famoso di S. lacôpo e le imagini che eran poste, 
a mo' di gradino, sulP altare. 

Dolenti deiracoaduto i Canonici fecer tosto premure al 
Potesta perché ricercasse i colpevoli. Perô non venue a capo 
di nuUa, quantunque molti fosser posti al tormento e molti 
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facesse giustiziare. Fu preso anche per sospetto un certo 
EampinOj ma posto al tormento non confessé niente di que- 
sto fatto, tanto che il Potestà miDacciô, che se in fra tre di 
non confessase del furto, lo farebbe appiccare per la gola. 
Vanni Fucci intesa la cosa, a salvare la vita al giovane in- 
nocente, fece sapere al padre di lui, perché ne avvertisse il 
Potestà, che la roba rubata era in casa di Ser Vanni délia 
monna, notaio : e presse di lui fu trovata di fatto : resti- 
tuito il furto alla Sacrestia, il reo fu condannato al supplizio. 
Tutto questo dicesi accaduto, essendo Potestà, Giano délia 
Bella. — Taie il racconto che fanno su per giù tutti i chio- 
latori di Dante. Ma la cosa non è chiara, corne a prima vista 
parrebbe. 

Notiamo prima di tutto che la data è stata apposta al 
Documente da una mano diversa da quella che ha descritto i 
diversi miracoli : che non è come le altre in calce, ne in nu- 
meri romani, ma nel margine e in numeri arabi, cosi: (13 Marzii 
1296), modo di scrivere i numeri, non in uso allora : che il 
furto non fu commesso nel 1296, sibbene nel 1293 come dice 
chiaro il documento che si legge nel libre antico in pergamena 
intitolato Bandi e Contratti, entrata e uscita dal 1200 al 1300, 
segn. di N. 1. p. 73, ove troyiamo, che gli Opérai Orlandi- 
no di Parte e Bartromeo di Federigo il 26 Gennaio 1293 fe- 
cero questa istanza al Comune : « Orlandinus Partes et Bar- 
tromeus Federighi Op.i Op.e b. lacobi ap. civitatis Pistorii, 
petunt a vobis Capitaneo et antianis ppli ci vit. pistorii, quod 
dicti operari possint teneantur et debeant solvere de pecunia 
opère pro aptando portellum et portam Ecclesie maioris S. 
2fenonis, qui et quae fuit devastata et perforata quum fuit 
derobatum Altare b. lacobi, « e » pro reaptatura ymaginum 
B. Marie Virginis et Apostolorum supra altare b. lacobi 
unde fuerunt derobate et elevate et ipsas facere aptare et 
conciari, et solvere magistris et aliis necessariis in conserva- 
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tione et fortificatione dicte Sacrestie. » E il Consiglio nello 
stesso mese di Gennaio 1293 dava la licenza richiesta, con 
queste parole : « Quod predicti Operarii possint teneantur et 
debeant solvere de pecunia et avère ipsius op.e, pro reapta- 
tione et actatione ymaginum B. Marie Virginis et Aposto- 
lorum supra altare B. lacobi Apli, unde fuerunt derobate et 
elevate et ipsas facere attari, conciari etc. » E chiaro per- 
tanto che il furto accadde nel 1293, giacchè la riparazione 
aile porte devastate, non poteva differirsi di troppo per moite 
ragioni. 

Inoltre, che le parole di Dante non si possano riferire, 
per quel che pare a noi, al furto di cui si parla nel docu- 
mento citato, è manifesto se osserviamo che Dante parla di 
un furto fatto alla Sacrestia de' belli arredi, mentre qui si 
dice essere stato rubato 1' altare « derobatum altare » . Giac- 
chè supporre, corne fa il Ciampi, che Dante si esprimesse 
in quel modo, o perché non fosse esattamente informato del 
fatto, o percha costretto dalla rima ; pare a noi oltremodo 
oltraggioso al divino Poeta. Dante non conoscere i fatti ac- 
caduti al tempo suo ! Dante alterare la verità del fatto per 
amor délia rima ! chi potrebbe pure pensarlo ? 

Osserviamo ancora che in quel Documente si dice che 
i ladri contractaverunt inter se Thesaurum derobare « e più 
oltre che » dictum furtiim facere intendebant ; espressioni per 
le quali si rileva che fu un tentativo e nuUa più : entrarono, 
perforate le porte, nella chiesa « deliberatione habita The- 
saurum derobare » ma poi, sconficcate le tavole e guasbite 
le imagini per staccarle dalP altare, non andaron più oltre, 
per qualche ragione, furono impoditi a compiere V opéra 
nefanda. 

Ne basta. Portando questo documente, il nome di Giano 
délia Bella « in fortia potestatis videlicet Giani délia Bella di 
florentia > ci farebbe credere che i ladri fossero stati scoperti 
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e condannati nel tempo délia potesteria di lui. Ma tutto cio 
è falso. Giano non era potesta di Pistoia nel 1293 e molto 
meno nel 1296. Lo fii soltanto dal Marzo al Giugno del 
1294. (^). — Notiamo ancora che se i ladri fossero caduti 
sotto il potere di Giano e fosse stato allora ricuperato il 
tesoro, cioè nel 1294, dal Marzo al Giugno, non si intende- 
rebbe corne gli Opérai scadenti dai loro uflSci nel gennaio di 
queir anno, nel consegnare ai nuovi Opérai gli assignamenta, 
cioè gli arredi, che costituivano il tesoro, non dicessero nuUa 
del furto patito. Eppure quando resero conto delP altare e 
délie imagini, ricordarono che « fuerunt elevate derohate etpo- 
steareaptate ». (V. il Documento in fine). 

È pertanto manifesto, ohe il furto alla Sacrestia di cui 
scrive Dante, non si puo riferire air epoca sopra indicata del 
1293, e molto meno del 1295, non essendovi documento che 
lo dimostri o che, per lo meno, lo accenni, nel nostro Ar- 
chivio Comunale. 

E allora come intendere le parole che Dante pone suUa 
bocca di Vanni Fucci 

io fui 

Ladro alla sacrestia dei belli arredi? 

Fino dal 1896 nel Bullettino délia Società Dantesca lia- 
liana vol. IV. fasc. 1-2. a pag. 208, si leggeva un' articolo del 
ch. Sig. Aw. Peleo Bacci, nel quale accennava ad un docu- 
mento da lui trovato « che avrebbe detto tra brève quanto 
fosse incerta, seppure non falsa del tutto, la versione comune 
del furto alla Sacrestia de' belli arredi e la sua data » . Ag- 
giungeva, che in questo documento si fa specificata menzione 
délie spese occorse per i nunzii mandati a Prato, a Firenze, 

(^} Cfr. Bullettino stov. pist, anno II, fasc. 3, pag. 99, il nostro 
articolo, t Giano délia Bella >. 
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a Bologna pro rdnveniendis seu reinveniendo furto facto in 
sacristia Sancli lacobi ; per i febbri che rifecero toppe agli 
usci, graticole aile finestre, per piombo e stanghe e pei cu- 
stodi che per 26 giorni si tennero a guardia délia Sacrestia 
la quale, durante il lavoro di restaure, rimaneva necessaria- 
mente aperta. — Ora, egli diceva, « tutto ciô fa pensare che 
si trattasse di un furto ingente davvero e divenuto poi cé- 
lèbre a ragione, se in citfcà lohtane, se ne sparse, con tanto 
scalpore, la voce ». 

Seconde questo documente si dovrebbe pertanto ritenere 
essere stati due i furti ben distinti fra loro, da non potersi 
confondere V uno coU' altro. Quelle di cui parlano i docu- 
menti riportati dal Ciampi, commesso certamente nel 1293^ 
e quelle di cui scrive il Bacci nelP articolo citato. È vero che 
il nuovo documente, dicesi mancare délia data, ma da argo- 
menti intrinseci come dai nomi degli opérai che vi sono ri- 
cordati, sembra doversi riferire alla meta del Secolo XIII, 
e forse al 1252. La cosa apparirà in tutta la luce del vero, 
quando il chiar. Sig. Avv. Bacci, avrà pubblicato il docu- 
mente prezioso, al quale accennava fine dal 1896 ; e noi lo 
preghiamo caldamente a volerlo far quanto prima, a toglier 
di mezzo tutte le incertezze. 

In che dunque consiste va questo tesoro délia nostra sa- 
crestia ? Seconde V Ottimo, erano arnesi d! oro e à! argento e 
di piètre preziose che uomo sappia. Si trova, infatti,.cbe suUa 
fine deir anno 1265 il Consiglio générale del nostro Comune 
su proposta degli Opérai di S. lacopo, stabili di invitare 
M°. Pace di Valentino da Siena, orafo, nella sua arte famoso, 
affinchè volesse recarsi a Pistoia per due lavori che si era 
deciso di fare per la Cappella del S. Apostolo : cioè, un gran 
calice d' oro schulpitus, cesellato, adorno di piètre e gemme 
preziose, ed un testavangelo d' argento con figure di rilievo. 
Inviarono pertanto a Siena^ a spese delP Opéra, un certo Ma- 
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galotti, (') il quale riusci ad ottenere secondo il desiderio. Pa- 
cino venne a Pistoia con quattro lavoranti, che allora si di- 
cevano Socii, tra' quali il più abile era Ugolino Odorighi, e 
poi Ranuccio Gherardini, Rosso Beliotti e Tura Bernardini, Si 
stabili, prendendola in affitto, in una oflScina presso porta 
Lucense (cioè la porta vecchia) in casa di un certo Sestilio, 
suUa via che si chiama anch* oggi la Via degli orefici, 

Concluso il contratto e stesane carta nell' Aprile del 1296 
per mano del notaro Lanfranco, figlio di Buongiovanni, con 
diverse condizioni che ebber cura di notare particolarmente, {^) 
fu posto mano al lavoro. Intanto gli Opérai per mezzo di 
Kainaldo Claretta, nello stesso mese di Aprile, consegnarono 
a M° Pacino diverse parti te d' oro, cioè un 435 lire fra fio- 
rini e lucchesi (^). 

(*) Tedesco Magalotti, pro suis expensis. quia ivit Senas pro ac- 
quirendo Magistrum Pacinum, orafum, qui débet facere fieri calicem 
et testa vangelium pro dicta opéra, ut inde fuit summa Consilii pro 
suo pretio et mercede dicti itineris. Sol. X. 

(2) Magistro Pacino orafo f. Valentini de Senis, partim de suo 
pretio et mercede quod recipere débet a dictis operariis pro dicta 
Opéra, pro facitura calicis auri et testa vagneli de argento, quod ipse 
facit ; a dictis operariis, pro dicta Opéra, ad rationem soldorum duo- 
decim pro qualibet uncia auri dicti Calicis auri et ad rationem soldo- 
rum octo pro qualibet untia argent], secundum promissionem et obli- 
gationem de predictis calice et testavangelo inter se facta, ut dicit 
contineri in carta inde facta manu Lanfranchi not. q. Bongiovanni, 
dederunt et solverunt sibi coram me E. (ainaldo) notaio et testibus 
infrascriptis libras LXVIJ bon. den. pis. coram me etc. Pistorie in 
porta Lucensi, in hospitio Spilliati suprascripti, die lune, tertio nonas 
augusti. 

(3) Opéra di S. lac. Eeg. 1. f. 94. 1265. 13. Giugno. Magistro Pa- 
cino, orafo de Senis q. Valentini pro faciendo et fieri faciendo, et 
mittendo in unum calicem magnum de auro pro dicta opéra, recepit 
et habuit coram me R, not. et test, infrascriptis, inverifcate a dietis 
Operariis pro dicto opère, centum triginta et octo florenos et lucen- 
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Il lavoro del calice era tanto avanti nel giugno, che si 
poteva incominciare ad incastrarvi le piètre preziose. Ond'è 
che nello stesso mese, per mezzo di Ranieri di Cagnalla gioiel- 
liere, gemmariuSy fiorentino, gli Opérai comprarono 70 perle, 
260 granati piccoli, 120 turchesi, 44 smeraldi : inoltre, 4 sme- 
raldi, 4 zeffiri, 4 turchesi, e 4 granati grossi, un giacinto, 
un camaino e centundici fra, topazzi, ametisti e doppiette: 
e tutto questo non parendo bastante, comprarono da Ugo- 
lino d' Arrigo, orefice da Siena, 100 altre perle e altri 100 
smeraldi per il calice e per il testavangelo. (^) Non pare che 

ses de auro, inter quos fuerunt et computantur viginti et novem lu- 
censes de auro, qui fuerunt dictis Operariis assignat! ab eorum pre- 
decessoribus proxime preteritis ; que valent ad rationem viginti tribus 
soldis, minus duobus denariis pro quolibet floreno et ad rationem 
viginti duobus soldis et denariis pro quolibet lucense.... lib. CLVI. s. 
xiiij dr. pis. 

Item eidem Pacino, pro consimili, centum quadraginta et octo 
florenos de auro pro dicto calice faciendo, empti a dictis operariis pro 
ipso opère ad rationem soldorum viginti trium, minus duobus dena- 
riis. « lib. CLXVIIIJ. min. den. VIIJ. Qui predicti floreni de auro et 
lucenses fuerunt ponderati très libre, minus medio floreni de auro 
coram Ghiandolfo Eape et Spinello Pauli et Mellio del Tedeschi et 
Melliorino Guillielmo et Tedescho Magalotti et Niccholao Borridi (?) 
testibus. Pistorii in porta in porta (sic) lucensi, ante domum Sensilii, 
ubi dictus Magister moratur ad laborandum sub a. d. MCCLXV. indict. 
VI Kl. Junii >. 

(^) Eainerio q. Cagnalle, gemmerio fiorentino, pro emptione se- 
ptuaginta perlaruta, et ducentis quinquaginta granatis picciolis et 
cenfcum viginti turchiesi picciolis et quadraginta quatuor ismeraldis, 
et pro quatuor ismeraldis et pro quattuor zaffiris et quattuor turcesis 
et tribus granatis grossis et pro uno jacincto et pro uno camaino 
et pro centum undecîm inter topatia et matista, et doppiettis ab eo- 
dem emptis pro immittendum in calice aurei et in testavangelo quos 
fecerunt fieri pro dicta Opéra ; et in quo calice et testavangelo missa 
fuerunt predicta. Coram lacobo dicto Eapa et Pacino Orafo et Mel- 
liore lacobi et Puccio Ognabenis et lacobo Gerardi testibus.... lib. 
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sal calice, oltre le gemme e le perle, fossero figure, poichè è 
detto schulpittts, vale a dire, cesellato. Nel calice erano 12 lib- 
bre e 4 once d* oro. A questo era unita ancora una patena 
d' oro, adoma di gemme, perle e smalti, come si legge nel 
documente che riportiamo in nota (^). 

Il testavangeîo (*) consisteva in due lastre o tavole (*) d' ar- 

LXXVIIII bon. den. pis. Actum Pistorii ante ecclesiam Sancti Ma- 
thei die sabbati, X. exeunte Junio, in domo Sensilii, posita in porta 
Lucensi. 

Ugolini Odcrighi, orafo de Senis confessus fuit se habuisse et 
récépissé et pênes se habere a dictis operariis praedicte opère pra 
emptione centum perlarum et centum smeraldorum ab eodem empto- 
rum pro dicta opéra, pro immittendis in calice predicto quem faciunt 
fieri — Eegist. 1. p. 96^ Luglio. 

{}) Item unam patenam de auro dicti calicis auri, factam et 
ornatam de gemmis et perlis et lapidibas per magistram Pacem pre< 
dictum, tempore Franceschi et Aldobrandini, olim Operariorum dicte 
Opère. 

{*) Il ch. Prof. Zdekauer dice di non aver trovato in nessun di- 
zionario di lingua italiana che cosa cbe debba intendersi per testavan- 
geîo, Eppure nel vocabol. del Fanfani a pag. 1632 si legge : Teatavan- 
gélo libro di quattro Vangeli, corruzione di Tetravangelo. Inoltre il 
supporre cbe egli fa che la parola testavangeîo sia sinonima di car- 
tagloria veramente non ha foodamento e non concorda punto con quello 
che egli poi dice descrivendo, in conformità dei documenti che cita^ 
questo lavoro ; Infatti, corne potevano esserci nella categoria ferma- 
gli — fubbiis — come i quattro drappelli? E vero che poi dimenti- 
cando quanto aveva detto di sopra, osserva benissimo : che la maestà 
suUa coperta del Vangelo, combinata col Crocifisso ecc. Dunque testa- 
vangeîo, — vuol significare le coperte — le due lastre che coprivano 
il libro de' SS. Evangeli, che si cantavano nelia messa solenne. E ben 
chiaro, 

(5) Item eidem magistro Pacino pro ismaltis missis in trigulta 
duobus fondellis testavagnelii, die predicta (VI, non. Oct.) Sol. XX. 

Item eidem Pacino pro pretio iiij drapellorum grossorum ab 
eodem emptorum et operatorum in fubbiis testavangeli et iusta cru- 
cifissum.... Sol. XV. die predicta. 
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genfco dorate, del peso di circa 8 libbre e mezzo, ciascuna, con- 
giunte per mezzo di fibbie, fubbiis^ o fermagli, e di quattro 
grossi drappelli o nastri, che dovevano servire corne segni al 
libro. Air esfcerno sopra ognuna délie due lastre erano iis- 
sate figure in rilievo, rappresentanti, una il Crocifisso, Paîtra 
una Maestà e la Madonna sul trono col santo bambino in 
braccio. Queste figure erano vuote, lavorate a sbalzo sopra 
un' anima di legno. AlF ingiro quasi cornice, erano 32 fon- 
delli di smalti figurati. La Maiestas pesa va « quindecim un- 
cias, minus dimidio uncia ad libr. pistoriensem ». L'anima 
di legno, 13 oncie e mezzo : in tutto oncie 28. Il Crocifisso 
pesa va 18 oncie e mezza^ V anima 8 oncie e un gramme : 
in tutto oncie 26. Tutto il lavoro insieme, era di 22 libbre 
d' argento. 

Nel luglio il testavangelo era pronto per la doratura e, 
Coppo di Marcoaldo che dipingeva in Duomo, ebbe 1' inca- 
rico d' indorare la parte interna délie lastre, e per mercede 
gli furono dati a' 19 dello stesso mese, 80 soldi pisani. {}) 

Ne furon questi soli i lavori che M® Pacino fece per 
r Opéra. Troviamo, infatti, nell' Inventario del 1281 che egli, 
oltre al calice grande, ne fece un altro indorato d' oro e or- 
nato di perle {^) ; e un terzo, forse mal ridotto per 1' anti- 
chità, da lui rimesso a nuovo (^). 

(*) Item Coppo predicto, die predicta et coram dictis testibus 
pro indoratura tabule testavagneli deintus ad aurura, suis expensis 
omnibus, predicta die de pictura... Sol. XXX. pis. 

(^) Item unum calicem novum indoratum de auro et ornatum 
de perlis, emptum a Genovese et lohanne, operariis dicte opère, quera 
fecit magister Pace, quando fecit patenam (Cfr. Cod. 24 Opa di S. la- 
copo fol. 157). 

(3) Item unum calicem indoratum intus, emptum olim Mezagini 
et Baldechi, olim operariorum Opère suprascripte et refectus fuit per 
magistrum Pacem aurificem, et indoratum de auro cum patena, tem- 
pore Franceschi et Aldobrandini olim operariorum dicte opère. 

12 
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Nel 1335 trovandosi il Comune in condizioni tristissime, 
dice il Dondori (^) e poi nel 1360 per i fatti délia Sambuca^ 
il Consiglio deliberô d' impegnare il gran calice d^ oro per 
millequattrocento fiorini, dando agli Opérai per garanzia il 
retraite délie gabelle délie porte (^y. 

Perô tiitta questa ricchezza fii sperperata nel 1501 
« mentr'erano, cosi racconta il Salvi, nel maggior fervore 
délia crudeltà le diaboliche fazioni ». Infatti, « quando la 
Cancellièra, temendo che la Panciatica, scacciata già di Pi- 
stoia, vi rientrasse, tentô ogni maniera, anche la più illecita 
di accumular denaro affine di abbatterla, raddoppiar le guardie 
et assoldar nuova gente, con animo anche di levarla e spian- 
tarla dal contado, ella ardi metter mano al monte di pietà, 
donde più di 6 mila ducati, ira robe e denaro ne estrasse,... 
manumesse anche il Tesoro di S. lacopo, levandone un bel 
calice d' oro di 14 lïbbre e once 9 di peso e altre moite argenterie^ 
e fatto un gran tesoro, mandô a vendere a Bologna ». (3). 

Che se dopo questo, rimasero ancora arredi preziosi, fu- 
rono essi pure in gran parte distrutti o guasti per Tincendio 
che si destô nella sacrestia di S. lacopo il 6 Settembre 1668 : 

0) Pietà p. 12. 

(2) Anno Christi a nativitate MCCCLX ind. iij. die xviiij men- 
sîs Augasti. Generali Consilio civitatis Pistorii in palatio etc. Si vide- 
tur et placet dicto Consilio, quod, pro solvendo debitum promissionis 
pro facto Sambuce, pignoretur Florentie Calix aureus Sacrestie Beati 
lacobi de Pistorio pro XIIIP florenis.... Bartholomeus Lapi dixit et 
consuluit quod Operarii Opère Sancti lacobi dent calicem prelibatum 
domino Antonio et Vexillifero, ut pignorari faciant pro infrascripta 
quantitate, et quod Gabella portarum, nunc vendenda, sit obligata 
dictis Operariis pro dicto debito » . (Provisioni 1360 a c. 60). Nel 1378 
fil riscosso il calice d' oro e la patena e turribolo grande d' argento 
dorato per s. 5900 siccome al libro d' entrata e uscita delP Opéra 
a c. 200. 

(3) Cfr. Salvi, Historié, Vol. 3, p. 29. 
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încendio del quale, corne già abbiamo eccennato a pag. 160, 
un certo P. Leonardo Conti scriveva al Vescovo a Igno, 
cosi : « In questa miseranda nocte se appiccato il fuoco nella 
sacrestia di S. lacopo dov' era il tesoro di S. laco et è stato 
tanto r incendio che tutti gli armarij et le cose preciose sono 
guaste, et benchè ogniuno stimasse che ogni cosa fusse fusa, 
pure le reliquere et quel bel terribile e tutte quelle cose che 
erano rare, son guaste tutte in più modi, perche la salda- 
tura et lavori sottili so iti maie ». (*) 

Perô, nonostante tutto questo, la nostra Sacrestia, che 
oggi riunisce in se gli arredi preziosi e délia Cattedrale di 
S. Zeno e délia célèbre Cappella (^), puô chiamarsi ancora dei 
belli arredi, inquanto che gli oggetti che vi si conservano, 
oltre il famoso altare, sono tali da destare giustamente l'am- 
mirazione di chiunque li veda. Chè agli antichi, di cni ho 
scritto qui, e a quelli che furono rifatti di nuovo, con gara 
ammirabile dal VescoVo Mons. Caccia e dai canonici, dopo 
V incendio del 1641, (vedi Dondori, Pietà, pag. 21) ve ne 
sono altri assai preziosi avuti in dono di tempo in tempo 
fino a noi. 

(*) V. lettera citata a pag. 160. Nel libro Ms. di Memorie del 
Dotb. lacopo Civili Sagrestano délia Cappella di S. lacopo, esistente 
nell'Arch. Capit. si trova che nel 1352 fu fatto un turribolo d' argento 
•di peso libbre 2 e once 6. 

(2) Corne separati e distinti erano i cappellani che servivano alla 
Cattedrale da quelli délia Cappella di S. lacopo, separazione che duro 
finchè Leopoldo I col Motuproprio del 1777, non soppresse VOpera di 
S. lacopo e la uni alla Coraunità Civica ; cosi erano separate e distin- 
te le Sacrestie, e corne era molto ricca la seconda, cosi era la prima, 
per il culto délia Cattedrale. 
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DonUMBNTO. 



Ne! libro stesso ail* anno 1294, p. 66, si vede quello che la Sacre- 
stia aveva nel suo tesoro : 

Haec sunt assigaamenta facta per Orlandinum Partis et Bartro- 
meum Federighi Operarios opère B. lacobi apostoli qui steterunt in 
coQsilio dicte opère uno anno, scilicet a mense januario proxime 
praeterito currente tune anno Domini mille duecento nonagesimo 
tertio... usque ad mensem januarium proxime sussequentem currente 
nunc anno D. MCCLXXXXIIIL Ind. VI. Bonaccurso Pipini et Pa- 
gano Uberti novis Operariis dicte opère, de thesauris, rébus, libris 
dicte opère ut inferius par ordinem continetur. 

Unam Capsam argenteam in qua sunt reliquie S. lac. apost. mi- 
noris (sic) Item aliam capsam argteam in praedicta capsa cum predi- 
ctis reliquis 

Unum calicem deauratum de perlis quem dicunt fecisse magi- 
strum Pacera, quando fecit patenam magni Calicis aurei 

Item unum calicem deauratum intus.... per magistrum Pacem et 
deauratum cum patena. 

Item unum calicem magnum de auro ornatum de gemmis et 
perlis et schulpitum factum.... tempore Nicolai Lighi et Cacciati ac- 
cursï operariorum per magistrum Pacem de Senis. 

Item patenam de auro dicti calicis ornatam de gemmis et perlis 
et aliis figuris factam per mag. Pacem. 

Item unum calicem argenteum quem refecit Andreuccius lacobi 
de duobus calicibus qui sunt scripti ubi dicitur quatuor calices. 

Item unum testavagnelum ornatum de gemmis et aliis figuris 

Item duas ampullas de argento. 

Item duo paria can délabrer um de argento, unum parvum et aliud 
magnum. 

Item duos bacinos de argento 

Item unam crucem de argento habentem sculpitas ymagines 
evangelistarum et aliorum sanctorum, quam dicunt fecisse magistrum 
Pacem cum capsa lignaminis in qua retinetur. 

Item unam catenellam de argento ad ligandum thesaurum super 
al tare. 

Item, unam tabulam argenteam quae est ante altare S. lacobi. 

Item, unam lampadem de argento appensam in dicta cappella 
S. lacobi. 

Item, inaginem pueri factam et oiFertam per Dominum Franci- 
scum Bonavie ludicem. 
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Item tabalam ar^;enteam de ymagnibus virgiais Marias et apo- 
stolorum factam tempore Caccialostis et loannis olim operariorum 
super altare S. lacobi que fuerunt derobate et postea reaptate tem- 
pore dictorum Operariorum. 



Debbo su quest' ultimo porgere aflFettuosi ringraziamenti 
agli egregi Sigg. Cav. Prof. Francesco Bartolini, Avv. Pe- 
leo Bacîci e Can. Afctilio Rafanellî, per Taiuto che mi hanno 
dato nel procurarmi documenti e notizie a corapilare questo 
lavoro. 



Con approvazione eeeîesiastica. 
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